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PROSPERO MAN ARA. 
CANZONE 
Tel Sig. Commendatore dì Chavelin . 



A u che la fronte argentea 
Spesso da l'onde ergesti 
Vaga di udir le agresti 
Avene dei Pastor ; 
Parma , defi i rai cerulei 
Volgi a colui , che viene 
Da le Liguri arene , 
Sparso aocora di bellico sudor, 

Tu già il vedesti cingere 

Del primo usbergo il petto, 

E ardito giovanetto 

Tra F armi scintillar . 

Ed ora il vedrai carico 

Di ostili spoglie elette ; 

Leggiadre Canzonette , 

All'ombra de' tuoi platani cantar^ 

A lui diede sul Menalo 
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Pan le sue canne argute, 

Ch'han di fermar virtme 

Ai Zefiretci il voi : 

E il nome invitto incidere 

Volle so cento allori , 

Che agli Arcadi Pastori 

Tempran coi rami i caldi rai del Sol . 

Tutte in quel giorno uscirono 
Le bianche Dee silvestri , 
Viole dai canestri 
Spargendo , e gelsomin : 
E 6iitto un pino assiso , 
Che al Ciel frondoso sale, 
La veneranda Pale 
Cinse al novo Pastor di fiori il crin . 

E vieni, disse, o tenera 
Cura, e delìzia nostra, 
l/ieni: L'Arcade chiostra 
T'invita, e priega umil. 
Teco guidando al pascolo 
Le agnelle su l'aurora, 
Teco io verrò, qualora 
Le torni in su la sera al chiuse ovil: 

Di quante intorno sorgere 
Selve rami-se , e dense 
Vedi, e campagne immense 
Non vuigar Diva io son: 
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E mille a me qui s'alzano 

Are votive , e mille, , 
Che le devote ville 

Spargon di froadi, e colmali di bei don.. 

Qui a me di Giove figlia , 

Di Aprile i dì rìdenti y ' 

Consacran degl' armenti 

I fidi condottier: 

E latte offrirmi , e miglio 

Li vede il fausto mese, 

E le stridenti accese 

Stoppie in giro saltar co* i piè legger . 

Deh a bianco ulivo appendasi 
La spada , e la lorica , 
Che la fucina antica 
Temprò del buon Vulcan . 
Deh la guerriera polvere 
Si lavi all'onda tersa. 
Che d* alto colle vena 
Majade bella per l'erboso pian: 

Porgi al vincastro rustico 
La valorosa deetra , 
Che di ferir maestra 
Tanto fra l'armi ardi: _ . . 
E dove piò di citiso 

II colle , o il pian biancheggia , 
Guida la docil greggia 
Traendo fra le Selve i novi dì , 



Digitized by Google 



8 

Mé su l'avene in crescati 
Destar selvaggio canto. 
Mentre l'armento intanto 
L' erbette pascerà . 
Cantò fra i greggi Apolline 
D'un faggio all'ombra assiso, 
E ancor fra 1' onde Anfriso 
Il suon de' carmi rimembrando và . 

Spesso di udirti cupide 
Le Driadi romite 
Vedrai dai tronchi uscite 
Mover incontro il piè .- 
E coronati d' ellera 
Danzar i Fauni al suono 
De le canne, che in dono 
De la zampogna l' inveutor gli diè-. 

Di te già le Wetseoie 

Campagne van superbe, 

E il nome tuo su l'erbe 

Si studian colorir. 

Eurito già risnonano 

De i ruscelletti l'onde: 

E fra le dense fronde 

Eurito i pinti augei s' odon ridir . 

A questi accenti un'ilare 
Frngor corse per l'ime 
Valli , e 1' argute cima 
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Pur la selva agitò. 

E fior gialli , e purpurei 

Spuntaro in ogni loco, 

E un portentoso foco 

Per le vie dell'aurora, balenò. 



LUDOVICO SAVI0L1. 
ODE. 

La Disperazione. 



Empia , ad orror perpetuo 
Dannata infausta valle, 
Che rupi immense adombrano 
Colle deserte spalle! 

Quest'arse arene accolsero 
Medea di rabbia insana: 
Qui agi' incantati aconiti 
Stese la man profana . 

li tuo mortai silenzio, 

L'aere maligno, e cieco, 
Tutto m' è sacro , ed eccita 
L'aspro dolor eh' è meco. 

Tu ch'ora ombrosa vigili, 
O Dea nemica al Sole , 
Vedi; m'à intorno, e m' agita 
La tua tremendi prole . 
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Essa dì requie a Sisifo' 
Ne' regni bui cortese, 
La fiamma in petto avvivami , 
Che un Dio peggior v'accese. 

Oh dì perduti ! oh inutili 

Pianti ! oh desir fallaci! 
Tu de' mortali esizio, 
Atroce amor, tu piaci ? 

Qui morte io chiamo; ascoltami 
pietosa indarno e move : 
Tu regni , e me tua vittima 
Guardi ; Ella fugge altrove. 

Segui : cosi nel Tartaro 

L'infame augel si pasce, 
E sotto al rostro indomito 
L'eterno cor rinasce. 

Ecco sdegnoso Borea 

Dall'antro Eolio scoppia, 
E a questi luoghi inospiti 
Terror mugghiando addoppia. 

Forse i miei guai risvegliano 
Nella fredd'alma orrore: 
Egli ne freme.- incognito 
Non gli è che possa Amore . 

Ghiaccio ostinato armavagli 
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Le rigid'ali, e il volto: 

Vana difesa .' Orizia 

Apparve, e fu disciolto. 
Felice Iddio.' tu Immemore 

Della tua pena antica 

Godi gli Odrissiì talami 

Colla rapita amica. 
Io qui languisco. Oh ferrea 

Speme , che indarno invoco! 

Ahi te non soli escludono 

I regni atri del foco . 
Ma già dal cupo Oceano 

L'Alba i destrier conduce, 
Ed importuna accelera 
Su t mali miei la luce . 
Se ai raggi incerti, e languidi 
L'occhio fedcl non erra, 
Osta insepolte aggravano 
Quest'esecrata terra. 

Spirto inquieto ond' ehhero 
Colpevul vita un giorno, 
Se te l'amara Nemesi 
Danna ad errar qui intorno: 

Vedi a «he orrendo strazio 
L'oppresso cor soggiace; 
Vedi, e se puoi consolati: 

II tuo toroiento è pace . 
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LABINDO. 

ODE SAFFICA . 

Al Marchese C. B. 
Deluso nelle sue speranze da una Cortei ■ 



■Fugge V Autunno : spoglia le frementi 
Selve Dicembre di canute fronde ,- 
Tornali lottando a dominar su 1' onde 
Protervi i venti . 
L'anno rinasce, ni la sacra insegna 
Ti fregia ancora l'onorato petto? 
In preda agli Euri 1' ambizioso affetto 
Delio consegna ■ 
Sarai felice, se vivrai privato; 

Lascia la sorda cortigiana stanza ; 
Chi non è schiavo della sua speranza 
Regna beato . 
Basso virgulto lentamente scote 

Borea stridendo, ma le querce opprime; 
Non umil colle, ma superbe cime 
Giove percotc . 
Tiù siedi in alto, più la tua caduta 
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Sarà fatale: mille inquieti- aduna 
Emuli invidia; gli ode la Fortuna, 

Ride, e si muta . 
Fortuna ingiusta , che d* annue spoglie 
L'umili adorna case de* pastori , 
Ed a chi nacque fra gli aviti allori 
Spesso le toglie. 
Partenio imita , che sprezzò costante 

Le sue lusinghe. Non seduce il meno 
Del facil volgo nei giudizj incerto 

L' aura incostante . 
Non teme insidie, non velata frode, 

Titoli illustri, vano ouor non merca , \ 
Noto a se atesso dell' oprar non cerca 
Premio , né lode. 
Sta su la coglia dell'iniqua corte 

L'astuto inganno.- fuggi i suoi favori: 
Sem quei, che t'offre insidiosi onori 

Il quinto lustro mi ombreggiava il mento 
Quando le volsi disdegnoso il tergo. 
Or nell' asilo del paterno albergo 

Dormo contento. 
Molesta cura non mi sparge intorno 

Freddo sospetto con i foschi vanni, 
Non mi prepara meditati inganni 

Il novo giorno . 
Ride a' miei tocì la discreta mensa. 
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Non ebru madre di discordie pazze , 
Che a' rari amici le capaci tazze 
Fille dispensa . 
Ftile occhi-nera , la cui bionda treccia 
Ceruleo nodo tortuoso morde., 
Che alle lusinghe dell'aurate corde 
< Le rime intreccia. 

Dal roseo varco de' bei labbri suoi 

Spontanei vanno su la cetra i carnai } '. 
Un prato è il .campo , sono i baci l'armi,, 
Gli amanti Eroi . 
A me che giova , se il glacial Britanno 
Del mar conserva l'ottenuto impero? 
Se invido il Gallo, se il geloso Ibero 
Ne ria tiranno? 
Se, lento l'arco, di Crimea le dome 

Barbale genti stan dormendo in pace ? 
Se d'Alexoiwna debellato il Trace 

Venera il nome? 
Per rae non porta su tonante prora 
Indiche merci timido Nocchiero 
Dal novo Mondo, ne dal lido nero 

Sacro all' Aurora. 
Divelle selve per l'ondoso piano 

Volin, ministre di fraterna morie i 
De' Regi penda la dubbiosa sorte 
Su 1' Oceano . 
Sparse di sangue vegga le rapite 
Messi V inulta Americana terra ; 



Digitized by Google 



'itì 

Spingan degli Avi i lor Nipoti in guerra. 

L' ombre tradite.. . 
Io bevo e canto, che il fischiar nemico 
Delle Bicrortie procellose rote 
Dei patrìi boschi il pio turbar non puota 
Silenzio amico : 
Né può bersaglio dei tartarei utrali 

Rendermi invidia viperina d'opre; 
Dai colpi suoi. sotto un' allor mi copre 
Amor con V ili. 
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ODE SAFFICA. 



Sullo staco dell' Europa del ìZ^Z-- 



Cadde Vergennes; del Germano impero 
1 L'Eroe, vecchiezza nella tomba spinse v 
•" Pace smarrita coprì 'I volto, e cinse 
• ■ Marte il cimiero . 

Rise Discordili; non chiamato auriga 

Salto sul carro apportarne di guerra, 
E con un guardo misurò la Terra 

Dalla quadriga . 
All'armi, all'armi, con sembiante orrendo 
Gridò, sferzantìo ì corridor fuggenti: 
All'armi, all'armi, replicar le Genti 
Stolte fremendo . 
D' allor percossa da maligna sorte 

Pur ctie di sdegno tutta Europa avvampi ; 
Spira su Ì mesti abbandonati campi 
Aura di morte. 
Tinge di tema l'avvilita faccia 

Scherno (lei Prusso , il Batavo discorde. 
Le labbra il Franco per vergogna morde; 

L' Anglo minaccia . 
Scende il Sabaudo , a novi acquisti intento 
Sul contrastato rustico confine, 
Cìnta d'olivo ancor Liguria il crine 
Voi. IV. a Corre al cimento. 
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Guata la Grecia j novo schiere appresta 

L'Adriaci Donna all' Auspurgtiese invito; 
Meatre di Libia fulminando il Irto 

Gli antichi Duci sul Tibisuo aduna 

Dell' latro il Forte, e i gran pensieri occulta; 
Dal freddo Ponto Caterina insulta 

L' Odrisia Luna . 
Impugna l'asta, e alfin prorompe all'onde. 
Fremendo il Trace al minacciato danno ; 
Le bende al molle Orientai Tiranno 

Tremano in fronte- 
Da un Dio di pace, eccelsi Re , tutori 
Dati all'afflitta umanità che langue , 
Dal crin togliete di fraterno saugne 
Lordi gli allori . 
Ma, ahimè! d'estinti la campagna è piena! 
Veggo chi spira, e chi rivolto al Cielo 
Musa, ricopri di pietoso velo , J. 

L' orrida scena : 
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SAVERIO BETTINELLI. 



\_Jerto 1* Aonie Dee, 

Francesco, oltr' Eiba e Sprea 
Vennerti fide a canto 
Fin ,„„« l'Or,. .IgoDB, 
Fra barbarica gente. 

Come affrettar con teco 

I passi incerti , e brevi 
Presso 1" Artico speco 
Tra le Bìstonie nevi , 
Dov'è perpetua sera 
Potean, se amor non era ? 

Use ai dolci idiomi 

D'Attica terra, o Tosca, 
Come udir gli aspri nomi 
Di Peterburgo, e Mosca, 
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0 le fischiami voci 

' De' Vandali feroci ? 1 

0 nell'estrema bruma 

Soffrir l'irsuto, e scabro, 
Ch' eterna mente fuma 
Groelandico labro , 
E per la canna accoglie 
L'umor de 1' arse foglie? 

Come le vìe profonde , 
Con securo sembiante, 
Potea solcar de I' onde 
Per 1' alto mar spumante. 
Timido stuolo imbelle 
Di Greche verginelle ? 

E pur ferme rairaro 

De' venti gli aspri .sdegni; 
Teco talor trattaro 
Ne procellosi regni 
Su gli Anglici navigli 

1 nautici consigli " 

1 nautici stromenti 1.1 . j... ; 

Trattar con man novelle , 
E appresero de' venti 

I varj nomi aneli' elle, 
Segnandone col dito 

II volo vario , e il site ; 



La scatoletta pinta, 

Cho il fedel ago segna, 
In ordine distinta 
D' ognun la fede insegna; 
Maestra m quella scoia 
Fors' era Urania, sola . 

Urania , che distingue 

De gli astri in Ciel le mete-, 

Che i crini accende , o estingue 

De V emulo nompte ; 

Urania a te fedele 

In onta al mar crudele . 

Fedel dal dì eh' in riffa 

Al bel Felsineo Reno, 
Tee» la notte giva 
Scorrendo il Ciel sereno , 
E senza vetro all'occhio 
Seguia di Gintia il cocchio. 

Teco i Manfredi dotti , 
Archimedea famiglia, 
Teco il Febeo Zanntti 
Godea con maraviglia, 

Presso Orione , e Arturo . 

Donde tornaTi poi 

De gli astri, e de' pianeti 
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Gli alti recando a noi . 
Neutonici secreti 
Di sfera adorno, e cetra 
Trilustre Geometra: 

Per cui la man gentile 

Di prismi armò Licori, 
E seste, e Equadre a vile 
Non ebber Grazie , e Amori 
Lor duce all' arti belle 
L' Italo F'intenelle. 

Ma tu frattanto al collo 
Recandoti la lira, 
Gh' avesti in don d' Apollo- 
Calmavi il flutto, e l'ira, 
O al dolce suou di Lei 
Del mar traevi i Dei . 

Teti e Netun sorgea , 

E Proteo , e Nereo in frotta 
Con Dori , e Galatea 
Fuor de l'umida grotta, 
E ogni altro Dio marino 
Su conca , o su Delfino . 

Perche t' udian l'egregia 
Fama portar lontano 
De l'im.nortal Vinegia 
Su per I' ondoso piano, 
E de I' Adriaca gloria 
Far con Hettùn memoria, 



Quale Arion già feo, 

Quando di Lesbo il legno 
Del tempestoso . Ugeo , 
Solcava il salso regno: 
Ai suo cantare intenti 
Stavan col mare i venti. 
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LUIGI CERETTI. 

ODE SAFFICA . . " . 

Peli' egregio Tenore Ansoni, che sostenne in 
Modena il personaggio di Pirro nel 1792. j 

\ 



./insanì, ond' è che favolosi esempi 
Sembrano i &6ti dell'antico cauto? 
Ne regna più, come a quegli aurei tempi. 
Musico vanto? 
Qnal Timoteo oggimai d' un Alessandro 
Moice , o raccende i mobili pensieri? 
O qual ne' molli cor sveglia Terpandro 
Spirti guerrieri? 
Finché l'arte de'suon quella de' carmi 

Segni compagna, e al giusto, e al ver soggiacque; 
Ne' teatri, ne' tempii, e fin tra l'armi, 
Semplice piacque . 
Ma poiché schiva di promiscue lodi 
Ambi la gloria d'indi fiso regno , 
E die strana armonia fu de' suoi modi 
Difficil segno,- 
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Avida allór di popolar fortuna-, * « 

E campi intesa ad occupar più vanì, 
Osteuto di ricchezza inopportuna 
Miseri fasti. 
E di sedotti orecchi altera e paga, 

Fra 1 Orgie audaci, ed i Lenet clamori 
Lasciva emerse, e coglier sol fu vaga ,. 

' Sterili fiori . 
Coatro il pubblico errore all' arti oppresse 

Argine è ìl Saggio. E chi non sa tua cura 
Onde a melici studj alfin splendesse 
Miglior ventura? 
Ma in van, che ai canti effeminati avvezza 
Di molli Femj, ed evirato Jopa, 
Dorici modi O non conosce, o sprezza 
Schifa 1' Europa . 
Eppnr t* ammira, c docile alla fama, 

Che tante lodi del tuo nome ha sparte, 
Italo Olimpo, e novo ella ti chiama 
E osci o dell' arte . 
Cesse l'invidia a te dove la Dora 

Precipita dall'alpi e a! -'Pò declina. 
E l'eco di Posilipo t' onora, 

E Mergelliua . 
Te il Daco , e te lo Scandinavo udirò 
A incognita pietà scotenno i cori, 
E i duri 'figli d'Alhion t'offrirò 

Plausi e tesori. 
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Chi uon freme con te, quando in sembiante 
Di, Pirro insulti a Polissena infida, 
E assordi co tuoi lai tradito amante 
I campi d' Ida ? 
Tal forse ei fu , quando d'acciar splendea , 
Come rinvigorita al sol cerasta, 
E le toni di Dardano scote» 

Truce coli' asta : 
0 quando d'Asia il regnator vetusto - ■ 

Trasse pe' «ingoinosi atrj agli altari, 
E appiè lascioll-o inonorato busto 
De' Frig) la « ■ 
Altera già d'i cento nuore, e presta 
Serva a restar sulla regnata terra, 
Ecuba il fior piangea della funesta 
Illiaca guerra. 
Mìsera guerra, onde d'Achille invitto 
Tedide sul destin gene tuttora , 
E sul fosco suo Memnone trafitto 

Pianse l'Aurora, 
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A FRANCESCO IH. 
Per V innalzamento ddl.i Siaiua equestre 
in Modena. 



Chi nuli* angusta mole 

Sacra al tuo nome volgerà le ciglia , 

Forse facendo di stupor parole, 

Fra plauso , « meraviglia 

Dira; qua! mai poteo devoto ingegno 

Erger di patrio amor più eterno pegno? 

Ma il Be degli anni alato 

Torvo fin d"ora la sogguarda e passa;\ 

Bi, che ministro d" i min u tabi I Fato 

Gli archi , -e le torri abbassa; 

Ei che strugge gl'imperi , e in nuda arena 

Sparai ne soffre il nome, e i resti a pena. 
Spesso del ver son prive 

E sculte noie, e forme in bronzo impresse. 

Non al solo Trajan pompe votive; 

Ma simulacri eresse 

Il Tebro avvezzo a variar consiglio 

A Claudio imbelle, e d' Euobardo al figlio. 
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Uen di miglior ventura 

Lieto è colui , la di cui gloria , e il nome 
Prendon le Muse onnipossenti in cura. . 
Sulle Provincie dome 

Qual Dio regna Alessandro , e invidia intanto 
Al Tessalo guerner meonio canto. 

Molti prima d' Atride 

Furono i forti , n'è Stendo o Ajace 
Primo in Grecia vibrar 1 asta si vide,- 
Ma col lor nome giace 
Sepolto ancor delle lor gesta il suono ; 
Plebe senza Cantor gli Eroi pur sono. 

Non io sulle mie carte 

Certo il tuo nome soffrirò negletto : 

O Re la sul Tibisco. Italo Marte, 

Splendi in temuto aspetto; 

O se vinto 1 orror d" infido calle 

T'ebbe l'arduo Appenin novo Auniballe: 

Infra i bellici sdegni 

Dolce è a intrepido cor mieter gli allori: 
ÌUa placar l'ire, e render pace ai regni, 
E raffrenar gli ardori 
D'alma inquieta, e alle vittorie avvezza, 
Sol può chi il ben quanto la gloria apprezza . 

Son di pace le cure 

Amor del maggio, e sol di pace in seno 
Maturano le sorti alte venture: 
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E bella può noa meno, 

Che fra ì rischi di Marte , e l'ire crude, 

Cinta d'ulivo sfavillar virtude. 

Certo sul tuo destino 

Veglia, e nel cor t'infonde 
• L'esule dal Tarpeo Genio Latino, 

Spiani} sull' Alpi : ti di sua man dischiuse 1 
Alberghi alla pietà, Templi alle Muse. 

Buon di canora lode 

Premio è de' Forti . Eternità rispetta 
Un inno al ninne degli Eroi custode . 
Alma a dì nostri eletta , 
Perche il prisco valor splenda sul trono, 
Oh dunque esuita di tue lodi al suono. 

Che se quest' umil serto 

Di fior , eh' io per te colsi a Dirce in riva, 
Non ingrato , o Signor, giunge al tuo merto; 
Se il tuo favore avviva 
L'estro, e la speme, che net seno accolgo, 
S'armi pur contro me l' invidia e il volgo; 

Ch' io maggior della sorte , 

,Nnvo cielo tentando e spazj ignoti, 
' Parte torri» -d'i sue ragioni a morte ; 
Per te 1 forse i "Ne'poii 
Ammireran gli allor delle mie chiome , 
E maggior sorgerà dall' urna il nome- 



LORENZO PIGNOTTI. ; 
CANZONE t .. ■ 

Agli Autori della raccolta d' Inglesi Poesie , 
in risposta ad un grazioso complimento 
fatto all' Autore . 



'ual per V Etrusco Cielo 
Nuova armonìa ili Pindo Oggi risuona ? 
Di muscosa corona 

Cinto la fronte , dal soggiorno ondoso 

Sorge maravigliando 

L' umido figlio d' Appelliti nevoso , 

Che a Flora bagna serpeggiando il seno ; 

E pargli udir sopra la sua pendice 

L'alto Cantor di .Laura , o quel di Bice . 

Da voi canori figli 

Del possente Albione esce il sublime 

Canto, l'Angliche rime 

Per voi l'aure Toscane e ì nuovi modi 

Imparano a suonare, e la novella 

Pregna di alti pensieri, 

In foggia avvolta ,ed abiti stranieri, 

Robusta melodia sembra più bella. 
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Qual talor di gentile estranio frutto 
Il aapor peregrino al non usato 
Gusto la novità rende più grato - 
L'alme Castalie Dive, 
Poiché i vocali colli, e le foreste 
Mute lasciaro, e meste, 
A cui fa 1' alto Egeo specchio coli' onde.; 
Poiché con voce sì canora , e viva 
Del Teuro sulle sponde 
Cantar d'Auchiie il figlio, e della Diva; 
Poiché, risorte sotto il Tosco Cielo 
Cento , e cento animar cigni canori, 
Che in tuono or forte, or grave, 
Oi tenero , e soave ■ , 

Ninfe , ed Eroi cantaro armi, ed amori; 
Alfin sciolsero il volo , 
Anglia, sopra del tuo beato suolo. 
Ivi con serio , ma sereno volto, 
In nobil rimestane. 
Delle leggi custode , allor sedea 
L'augusta Libertade , 
E col pie d'adamante ella premea 
E troni rovesciati, e scettri infranti. 
Al sacro aspetto avanti 
L' Aonio cero inusitata fona 
Sentì crescersi, e mille . : \ ;r 

Destarsi entro del aen sacre favijle. 
Il Nume allor di nuove fila aurate, 
Fila scelte, e temprate 
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Sulla Tebana incude armb la cetra ; 
ludi severo il volto , 
Delle liriche note alla Reina 
Gravemente rivolte , 
Prendi., le disse, e fa, che delle corde 
Al maestoso, e nobile concento 
Subbjctto alto e' accorde; 
Prendi , disse a Calliope, ecco la tromba. 
Odi, qual ne rimbomba 
Suono più che mortale? imita questo 
Il tehor delle afere armoniose. 
Onde suonin per lui celesti cose. 
Poi del coltel ferale 

Quella , che ha tutte in man de' cor le chiavi. 
Tinta la guancia di pallor mortale 
Armò, gridando.- ad ammollir non scenda 
I figli miei con languido querele 
Sopra 1' Anglico suol tenero amore: 
Ma con sublime orrore 
Lo spettano! più grande apri alla scena-; 
Spettacol degno ancor del Cielo istesso . 
La Virtù che serena 
Combatte fra i perigli : animi invitti , 
Che difenda n col sangue 
Dulia lor patria i moribondi dritti, 
E alla di cui magnanima caduta, 
Per cui d' invidia , e non dt duol , son degni, 
Treman gl'ingiusti He, crollano i Regni. 
ueitOf fin dal natio lido remoto, 
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Nume possente, o Viti , oggi v'Ispira: 
Egli i> che ancor fra noi v' agita , e iu moto 
i' Le corda pone alla Britanna lira; 

.Non già la Musa mia, ch'egra, ed inferma 
Soa osa in ampio mar scioglier le relè; 
''Ma timida dei mar, del vento. infido , 
Con piccol legno va radendo il lido, 
Porse al suono dirceo v'anima, e desta 
Quel grande, che canti - , della vietata 
Arbor sacra , e funesta , 
;Nè disdegnò talor vestir di grata ' 
Italica armonia pensier Britanni. 
Rammenta ancora il suo vocale spirto 
Iià, dove presso d' un Elisio mirto 
Siede a Torquato, e al Ferrarese accanto 
Che a .Febo piacque sotto il nostro Cielo 
Spirargli il tema del suo nobit canto . 
Qui ancor la. cetra d'or temprò sovente 
Quei , che il fatale scempio 
Del poetico stunl , stuolo innocente 
Vendicò sopra I' empio 
D'un tiranno oppressor capo esecrando', 
E fè, che al suono de' temuti carmi 
Di satelliti, e d'armi ? 
Cinto il barbaro Re stesse tremando.- 
Indi invocò' la formidabil voce 
De' secoli futuri, e l'empie tramo 
Bai loro grembo, e ogni delitto atroce 
Voi. IV. 3 
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Trasse e il gastigo della stirpe infame : 
Vendetta illustre, che dei Re Tiranni 
L" obbrobrio , e il disonor consegua agli anni , 
Cinti dell' iintuort.'l sacrata fronda 

I due canori spirti , 
Dell' Amo sulla sponda 

Tornan sovente, ed ove il capo estolle 
Coronato di ville, e di verzura 

II Piesolano colle 

Volano spesso, e per 'la notte oscura 

Ciò, che al volgo s'asconde, ove la bruna 
Ombra de' rami annosi e rotta appena 
Dal lìoco raggio dell'incerta luna, , 
Gli aicoltà, e mira entro il silenzio amico 
Modular su la cetra il canto antico. 
Dunque le fila argute 

D' Anglico plettro con maestra mano 

Scorrete, o Vati , e mute 

Non si staranno sopra il suol Toscano 

L' aonie corde , e al vostro 

Risponderanno armonico concento, 

C^ie qui non è l'antico genio spento. 

Meco volgete il piede. 

Là , dove grata ancora 

Sulla funerea sede 

Stassi la Scienza , e adora 

Del gran Lorenzo la memoria illustre ; 

Riverente inchinate 
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Le sacru 
E di Bri! 
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i onorate, 

li fior verdi ghirlande 



! Alla tomba appendete. 
Vedete là , vedete , 
yQual dalla tomba esca divina luce? 
Luce, che accesa qui ne' di migliori, 
* Per tutta poi l'Europa si diffuse 

La notte a discacciar de' vecchi errori: 
,E il più chiaro dischiuse ■ i 

Aureo giorno sereno all'arti belle: 
Ond' è che spesso intorno :.: 
Al funebre soggiorno 
Di Toschi gigli inghirlandate il crine 
Sciolgoii danze disine : : . 
Oggi' ai figli d'Etruria 
Non sou men cara , e quel celeste lume, 
Come un giorno rifulse ancor risplende, 
E il sacro ardor ne'Toschi petti accende. 
Ma io non più sopra 1 Aonie rupi, 
. Ornai dagli anni , e dalle cura stanco, * 
Traggo l'infermo fianco: [■ 
Le liete idee fuggono a poco a poco, 
E 1' Appolineo foco 
Spegnersi tenta già nel freddo sangue ; 
E qual da gelo intempestivo uccisa 
Pianta ogni tempo langue, 
Ne più di Primavera al dolce invito 
Dispiega il crin fiorito ; 
Tal io stupido , e lento ' 



Resto all'invito di si alti carrai.' 
E se talor ìo spento . 
Fuoco a' stimoli vostri si ravviva, J> 
Getta un fugace pallido splendore, f 
Che appena nato muore.- 
Qual ceppo arsiccio, cui cenere involve ; 
Benché quassato, e scosso, 
E dai soifio percosso 
Dell'aura i» fiamma più non si risolve, 
E getta a scento dalle negre, ed arse 
Viscere sol brevi faville, e scarse, 
gareggiar cou voi no! dotto arringo, 
Uopo siirebber le robuste penne 
nell'Aquila Tebana, o il voi divino 
Del Cigno Venosìno . 

Voi seguìran con pie più franco, e presto 
Cento Italici Vati ; io spettatore 
Del bel contrasto a piè del monte resto.- 
Il rauco plettro al biondo Nume rendo, 
E a un ramo di oipiesso alfin l' appendo . 
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GIORGIO VTAN1. 

. J CANZONE 
/ Al P. Salvi Vate illustre. 



Il lungo crin biondissimo 
Mobe le rosee gote; 
Il quarto lustro involami 
Gli anni Eull' ampie rote. 

Ei grida in vaii: dal cocchio 
In van ver me s' affaccia : 
Mostra di spesse lagrime 
Rigata in van la faccia . 

Cedi, gli dice il Veglio, 
Che su la nera biga 
Predatrice de' Secoli 
Siede canuto Auriga. 

Che tenti? inevitabile 

Te già Vende inghiotte, 
Su la tua vita stendasi 
Interroinabil notte. 



Taci : legge immutabile 

1 tuo destino ha scruto: 
E' .'mie il .piamo , « inutile, 
Ogni 6uspir delitto . 
La vita è un breve raggio, 

Che spunta appena, e fugge l 
Fischio di vento Nordico, 
Che nella valle mugge. 
Salvi preda di squallida 
Necessità cadremo , 
Ma per gli aerei vortici 
Ombre indivise andremo. 
Fuori di nube cernia , 
Di canto desiosi , 
Al suon dell'arpe musiche 
C'ineurverem festosi. 
E lievi ignudi spiriti 

Vodrem sul muto avello 
L'ospitai lauro crescere , 
E frondeggiar piò bello. 
Qui sonno eterno dmmono 
I Liguri cantori 
Diranno, e al sordo cenere 
Pianto daranno, e fiori. 
Alla Virtude in cenere 
* L'accorto saggio applaude ; 
Mai de' venturi secoli 
Mentì la tarda laude; 




ANGELO MAZZA. 



V 1 graziosa , e placida 

Aura , che qui t' aggiri , 
E di fragranze eteree 
Soavemente spiri : 

0 del più vago zaffiro 
Alidorata figlia , 
O nata nolo a movere 
L'Amatumea conchiglia ; 

Dimmi onde vieni , e garrula 
Perchè d'intorno aleggi-, 
E di mia cetra eburnea 
Il tremolar vezzeggi ? 

Forse dal Colle Idalio 
O da Pafo movesti? 
D' Ibi*, e d' (metto i liquidi 
Soavi odor tacesti, 




ODE. 



L' aura, armonica 
Per S. CECILIA. 
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Per instillar nell'animo 
DI giorioe cantore 
Muli! seosì , che imparino 
A sospirar d'Amore? 

O ver tu sei del novero 

Di quelle, Aura giuliva, 

Che gotto il cocchio ondeggiano 

Dell' Acìdalia Diva, 

Quando le giova «rendere 
Ne' verdi antri capaci , 
E col figliuol di Cinira 
Mesce sospiri , e baci ? 

Quale tu iti , sorridati 

Il Giel sempre sereno; 
Lungi do me, cui premono 
Gelide curs il seno . 

Obblio tenace 1' anima 



Piiiehé raoilla il vortice 
Di perturbate idee. 

Torna al bel colle Idalio , 
Torna di Pafo ai liti ; 
Pietosa al canto mormora 
Di Filomena* e d' Iti . 

Ami per ip di sciogliere 
Flebiìemeute varia 
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I moribondi gemiti' 
, Colomba lolitaria . 

Per te 1* augel dolcissimo, 

"■]Clie sovra gli altri albeggia 
L' estremo fiato moduli , 
A cui Meandro eccheggia. 

E se giojosa cetera 

Pure animar ti piace, 
Va , dove solo albergano 
Amor, letizia, e pace - 

Grecia te inviti , e calamo 
Greco per te si tenti ^ 
Amabil aura artefice 
Di lusinghieri accenti. 

Deh, che non torni a nascere 
On or d' agreste musa , 
O bocca de le grazie, 
Pastoc di Siracusa .' 

E tu di mirto Parlo 

Cinto la crespa fronte 
Molle testor di veneri 
Festivo Anacreonte: 

Eh , taci , odo rispondere, 
Giovin cancor t'accheta, 
Odio i profani numeri 
Di menzognec poeti . 
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Pensa qual d'alma Vergine 
Nome quaggiù s'onora, 
Clie in Ciel da l'arpe angeliche 
E' salutato ancora. 

L'Aura, »on io, che fingere 
Voce potei gradita 
Sotto il candor versatile 
De le virg'mee dita . 

L'Aura eoo io, che Buggere 
Godei le note gante, 
Che dì Dio piene uscivano 
Da quel bel labbro amante : 

E del Signor de' Secoli 
Io le recava al trono; 
M'aprirò il varco , e tacquero 
£ la tempesta, e il tuono. 

Esso il buon Dio raggiavamo 
D'un ineffabil riso; 
Rotto per me strisciavasi 
A la Donzella in viso : 

E tutta amor gfaccasi 

Quella bell'alma intanto, 
E le parole tenere 
Interouipea col pianto. 

Eterna a qnel nettareo 
Suono giurai la fetìe; 



De' zefiretti invidia 
Bella n'ebb'io mercede. 

Fra le bell'aure mistiche 
~) A me volar fu dato : 
Scherzai fra i cedri e i 
Del Libano odorato. 

Anche al cultor di Gerico 
Baciai la casta, fronte , 
E eussurai lui margine 
Del eugellato fonte. 

De 1' orto inaccessibile. 

Mi consecrò 1' olezzo ; 
Nè di germoglio ignobile 
Contaminoinmi il leEW» - 

Iq d' inspirarti cupida 

La cetra tua svegliai ; 
Che tra mondane iraagini 
Tu vaneggiasti aasaV:- 

Or vo'tue labbra tergere , 

Vo', die a gli eterei spirti 
Salga odoroso cantico 
D'altro che rose, e mirti. 

E '1 buon drapello armonico, 
A Cecilia diletto 
Oda prr te qual debbasi 
A music' aura oggetto . 



platini 
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Essa a vii cosa labile 

Non doni i modi sui ; 
Iddio spirolla agli uomini. 
Perche ritorni a Lui . 

Ne più s' ascolti ( ah tolgasi 
Il detestato esempio ) 
L' invereconda Musica 
Lussureggiar nel Tempio. 

H *1 salmeggiar Davidico, 
£ 1 devoto lamento 
Il prisco onor rivestano 
De l'Idumeo concento. 

Tace; e ricerca insolito 
Tremar 1" arguta lira , 
Commosso il labbro palpita 
Segui, bell'Aura, e spira. 
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IL TALAMO, 



O casto , e sacro Talamo , 
Gioja dei cuor suprema, 
Pace ti prenda in guardia, 
Giocondità ti prema. 

Già l'avvenire apersero 
Cento felici augurj 1 
Beate a ce promisero 
Vicende i dì venturi. 

Se per tuo ben nnn tornino 
L'augurio Udii fallace, 
Se ognor ti scaldi e vigili 
Fecooditate, e pace. 

Oh te beato ! ^accogliere 

Dovrai nobil donzella, 
DÌ quante belle ha Feleina 
La più leggiadra, e bella. 

Ha colmo il sen- (ornatile , 
Che neve par non tocca; 
Ridente, a mille veneri 
Nido divicn sua bocca: 

Ha tumidetri , e roridi 

I labbri , e d' ostro pinti ; ■. 
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Ha gli occhi qual di Pallade 
In bel cilestro tinti : 

A lei «eiena, e nitida 

Lustra la fronte, e il volto, 
E' d' incarnato avorio, 
Il crine è d'oro, e folto; 

Dritto largheggia l'omero; 
Morbido Ècorre il bianco 
Braccio , il bel cinto affilasi 
Tondo rileva il fianco. 

Ecco, che te già premono 
Le m'embra graziose, 
E al tuo bel molle affidano 
Tesor di latte e rose . 

Oh te beato ! intendere 
Così potessi amore! 
Qual con ti cerca , 0 Talamo , 
Inusitato ardore? 

Anche 1' erbette ar deano 
Sotto ì\ gradito pesov. 
Quando nel seno a Vener* 
Adon giacca disteso: 

O s'ella a nuoto il facile 
Corpo traea, di sotto 
Lambia le mamme, e '[ florido 
G-rembo gemendo il fiotto. 



Quante facelle Ingemmano 

Notturno Cielo,. e quante 
Liba dolcezze a Cefalo 
La rugiadosa Amante ; 

Tanti a te- fidi aleggino 
Sorrisi lusinghieri , 
E puri giochi ingenui, . 
E candidi piaceri: 

E mentre V una scorrono,.. 
E l'altra amata .sponda , 
Le piume a lor di nettare 
Tinga la Dea feconda . 

li biondo Dio tedifero 
Novo vigor t'inspiri, 
A! lume suo rinascano 
I giovani desiri ; 

Quei cui ragion pur modera, 
E al maritale affetto 
Sin dal dover, che sazia, 
Pan sorgere il diletto. 

Bla in te disperi indebita 

Fiamma usurpar mercede, 
Che il bia nco vel contamina 
Alla giurata fede ; 

Nè" mai ti gravi immemore 
Del genial costume 
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Amore usato a pascere 
Su le straniere piume. 

Rinverda ognor più vivida, 
Che pace tal la serba , 
D' amor la rosa a cogliere 
Soavemente acerba. 

Sol tolga il Ciel , che nebbia 
Di gelosia la tocchi , 
Che i torti ognor moltiplica 
Affascinando gli occhi . 

Per sempre a te la candida 
Paco darebbe il tergo ; 
Saresti, o sacro Talamo, 
DÌ nere cure albergo . 



LUIGI LAMBERTI . 

■ -•' ■-- ; 'ODE. 
• _ I Cocchi. 



ST era chi oso primiero, 

Fidato a briglie , e a mal securo ingegno , 

Dell' iudocil destriero 

Aggiogar la cervice a debil legno; 

Ond'alto assisi su volubil soglio, 

Ebbri d' iusano orgoglio , 

Avvisaroti quaggiù gii egli mortali 

Dì farsi a'Gieve uguali. 

0 del fatai costume . • 

Artefice., cagion d'ampie ruine ; ì 

Te sul Tartareo fiume 
s . Prema il flagel delle feroci Erioe. 

Dunque , 6enza che 1' uom caggia , e trabocchi 

Dai perigliosi cocchi, 

A bastanza da sè già non s'aprìa 

Vasta »T morir' la via ? , 

Voi. IV. '"•'-4 
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Gei cari giorni", ahi ! qirantt **' "' s ^ 

Pagar la pompi doi sublimi carri, 
Da ferree, rfcote Infranti , , ; : J , J . 
O 60tto l'unghie de'corsier bizzarri , 
EiHuuao il sa, clie'« cruda morto corse, 
E il suol d' Elide morse , 
Scoìso per opra, di veuaìlc auriga 
Dall' infilaci quadriga. 

Senza 1' equestre fasto r 

Sa fra Ì bassi guerrier l'ire movea, 
Forse maggior contrasto 
Facca Troilo al furor dell'asta Achea t 
Senza i destrier frenati, orbo ricnaso, 
Forse addurrò all'occaso 1 1 
Non- piagnevi , o d' Egèo famoso seme , 
Del sangue tuo la speme, 

Sventurnto fanciullo ! 

A lui che valsi}: il , formi dalùl gioco 

Fuggir di Marte , e nullo- 

Pagar tributo di Ciprigna al foco ; 

Se poscia; in onta dell' Qrtigia Diva; 

Sulla Trezenia riva, ■ .'■>■ 

L'estinse, ammenda ai non commessi falli, 

L' ira de' suov cavalli? 

Scdea su altero cocchio 

In atti il 'giovati dolcemente acerbi, 
£ con le maai , é \ occhio 
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Vegliava al frcn dèi corridoi superbi; 
Quando dal grembo dei mugghiami flutti, 
Emo su i lìdi iscimti t 
Di ver la racemifera Epidauro 
Balzar mostruoso tau.ro . 
Allo spettacol diro, 

Rincularo i cornipedi feroci, 
Ne più il flagel sentirò , 

0 il nuoto suon delle animose voci; 
Quindi sbattendo i rabbuffati colli, 
Per la gran tema folli , 

Pi disserrar forzando e briglie , e morso , 
Precipitosi al corso . 
Come fischiando scoppia , 

K fugge pietra da aggirata fionda, 
Corse 1' equina coppia 

A dritta, e a inanca per la curva Sponda; 
Insiti che all'urto degli acuti sassi, 
Rote , timoni , ed assi 

Si scorniti esser scrocchi andò, e in cento parti, 
Volar troncati, e sparti . 
Te fra le briglie avvolto, ; 

Ippolito , traean pei scabri liti , 
Indarno a pregar volte- ' ' ' : ' ; " 

1 rei destrieri di tua man nudriti? 
Così , qual giglio in su '1 fiorir reciso 
Isti acerbo all'Eliso ,- 

Ed ei , che mal sul Pegaseo si tenne , 
Ad incontrar ti rènne. 
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Al Sole . 



O Nume infaticabile, 

Riedi dal mar profondo 
Gol puro lume a infondere 
Vita, e calore al mondo. 

Al tuo apparir le squallide 
Figlie dell' atra notte , 
Il pie, temendo, affrettano 
Alle natie lor grotte . 

Vieni ; me sogni torbidi 

P-retnon coi negri vscnì , 
E tema- incerta aggiungono 
Ai troppo certi affanni . 

Basti eh" eterne lagrime 
* Versi il mestissim' occhia, 
THentre che in alto aggirasi 
Della tua suora il cocchio. 

Le fosche idee tu dissipa, 

Che stammi all'alma intorno; 
Tu acqueta il lasso spirito , 
Sol quanto dura il giorno,- 
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Nè a te pietade e iocognlnt, ) " 
E il pianto altrui ci move , 
Nè al tuo gran cor le barbaro . 
Core d'Amor son nove. 

A che gir di Coronide 

Memirando il fato, e l'onte-, 
O chi '1 ( consiglio iraprovido , 
Diede al iigliuol Fetonte? 

Verdeggia ancor sul margine 
Delle Tessalich' onde - 
Tua filmina, e al vento mormora 
Arbor di caste fronde . 

Deh! per 1 intatta vergine, 

Ch'ivi i bei membri accoglie, 
Pé'rat, ebe un dì t'accesero, 
Pàce'aìltì lunghe^dogiié. 

Così, qualor tuo lucido 

Carro dal Ciel la guata;, ; 
Rie nubi non t'invidino 
La vista disiata . 

Me pur d'indissolubile 

Nodo lego donzella,: . ', , 
Che !al pif di Dafne è indomita. 
Al par di Dafne è bella-. 



EVASIO LEONE. 



A S. E. il Sig. Baron dell' Aglio Tenente 
Maresciallo negli eserciti di Maria Teresa 
Imperatrice d' Austria ce. 



N oti delle genti attònite il destino 
In sulla punta dell' invitto brando 
. Or reca il fero v'incito: Latino,-; 
Varcaro i giorni , quando 
Dietro il gran cocchio il trionfale orgoglio 
Traeva al Cainpid.igl io- 
Dì ceppi mcn, che di vergogna carchi 
I vinti Duci, i barbari Monarchia 

Allor, che non pntÈo ne* tigli tuoi, 

Ausonia, il patrio amor, l'amor di gloria?, 

A un magnanimo popolo d'Iirai^V 

Serviva la Vittoria . 

Dal duro Scita agli ultimi Britanni 

Sciogliea l' Aquila i vanni,' ; ■ 

E h! paventato voi mutola , e doma 

S'incurvava la Teria al pié di Roaia ,; ■ 
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Ma non pcrclià Lei (U servii ntortar ^n.-wrl 
Gravasse poi cbì 1' adurò rekiat ; ; .. >I v 
La sua prisca virtù , no^ rfio^ rapwi.T 
Netl'UiiBtca rtiitia.".'- !' ' 
Vivo', vive PIt*M»'Wbft9< ? ■•^ '.I 
Espira in più d' .m core,,,. „. 
Del tempo ad onta , e dell'avverso fa^o ,' 
Di Fabio II Beaao, ed il salo e di Gauj-, 

O della Parma Figlio., alto Gantpìoawi' ' - ' 
■'Non ultimo splendor dell' Ietto 'augusto . 
Chi più di te nel marziaia aigone ■■■■-"> -{ 

■ Mostrò l'arSir vetusto? < ■. 

- -Di te- 1 obi più eoa intorbato cigli»' ui.'J 

■ Spceziator di periglio, . , 
Chiamo alla gloria .pel sèntier de' fòrti ! vi 
Le generose armigere Coorti? 

Sava Te vide allnr , cha appena il menio 
Bionda :p4hg*a' lanugine primiera, 
Isventolar sul Muso Ini ano armento' tl 
La vittrtee bandiera . 
Tremò ojlrel di B'is^ir.fo; impallidite. " 
Cor^ro alle JJIjsi-hite . , ^ 

■L'Odrisie Donne, e tr*baf?o d'affaiinA 
L' effeminato: : Orien.tal Tiranno .' ...... 

Ma non Orde avvilite offristi' 'trofeo 

: A 'tua' virtute egust . Sdegna in fuggente 
Imbelle greggia il fier Leon Nemè» ; 
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Insanguinare il Sente .1 * '. -.-'i ■ » ■ : ■■ 
Non in faeil tenzon sudar si vide , ,.i 
1/Ìuioavido Pelide ; . ■ ■„ 

Ne corse inai di volgar opraal vanto 
L' Eroe terror : di Lem» , e. d Erimatito . 

Del suo gran nome al suono e l' Indo , e '1 Mauro 
' Il magno Dktator conquiso avea , 
MVnon la Patria dell eterno (auro' 
La chioma a lui cingea . . i . :r ■ .- 1 
Sol quando i Galli ad affrontar s'accinse, 
E venne, e vide, e vinse. 
Suree di Roma il plauso , e ai bei «udori 
Crebber- le palme , e i mal contesi onori . 

Te pur del Reo sonante in sulla fóce 
Attendeva superbo al gran cimento 
Del Belgico trionfo ancor feroce', 
Il Gallico ardimento. , : ,. .. 
Minaccioso volgea guardo sinistro 
Nemico Fato all' Istro, 
E '1 bicipite Augel , stretti gli artigli , 
l'uggia, strillando, della Senna i figli. 

Ma tu non temi; fulmine di guerra " 

Tu vieni , e in fronte hai di Vittoria illanipo. 
Quanti vanno per Te prodi sotterra! 
Pieno è di morte il campo ... ; 
S'arretra l'oste , e tu la premi e frangi.: 
O libere falangi , 
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Cedete al Porte ; rli Magonza il muto 
K«n fià dal suo valor te bendo sicuro. 

Nè il fu . Di Marte invano avvezzo al ludo ■ 
Fulmina , tuona il difensor dall'alto; 

' Invan fa 'd'enei petti argine, e scudo 
Al minacciato assalto. 
Alla tua possa , all' ardir tuo vien manco 
La possa," e l'ardir Francò: 
Ecco vinta è Hagonza , e vinta ancora 
Di tanto viucitor se stesso onora. 

Rizzossi' Europa al tuo sperato avviso : 

Dal Volga ad Alhion volò il tuo nome; 
E cinse Vienna, serenato il viso,. 
De' lauri tuoi le chiome: _ 
Lampo di gioja al' Loreuese Achille 
Irraggiò' le pupille ; 
E al grafl fatto riscossa arido pensosa 
Di Laudou la severa ombra famosa. M 

Ma mentre un sol de' tuoi trionfi, adorno 
Della luce di. Pindo , ecco già cento . . 
Affollati alla mia cetra d'intorno, 
Chiedon, Febeo concento ; 
E qual m' addita debellate 
Qual rapite bandiere, 
Qua! le Città, che del tuo braccio al crollo 
Dell'Austro al Kegnator curvaro il collo. 
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Figlie d'alto valor opre immortali, 

Suon mi chiedete invali degno di voi; 
Spesso ad Icario volo impenna l'ali 
Clij vuol cantar gli Eroi; 

E eh' io voi pìnga , e abbellì , io solo avvezzo 
3)'* un'uniti faggio al rezzo. '. " 
Su tenni canne a modular gli amori 
Delle, Ninfe innocenti, e , de' Pastori ? 
Spande eterno su voi faggio di gloria 

Vielland sublime , o Gleim , grande se i carmi 
Sposa all'impari avene, o la Vittoria 
Celebra al suon dell'arali. "' 
Voi I' animoso canto orni ed avvivi 
Dei Klopstok redivivi, 
Onde imparato i gelidi Trioni 
II fèrvid'inno dell'Elee tenzoni. 
Io tacerò, Signor-, ma di tua lande 
Parlerà Italia, che l'augusto ciglio 
A te rivolge altera in atto, e plaude 
Qual madre a chiaro figlio. ! 
Oh qual le scote il generoso petto 
Kobil di gioja affetto 
La luce in rimirar, che larga piove 
Su te dal soglio dell'Austriaco Giove! 
Illa più de' sommi onori , a cui t' aprìo 

Meno ombrosa di lauri ardua carriera, 
Te all'onte involerà di muto obblio 
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Tua virtù viva , e veia : 

Cadon colonne , simulacri , ed archi, 

Reggio , Régni , Monarchi .- 

Ma non cadon gli Eroi travolti, e Epenti 

Nel vortice de'secwìi fuggenti. 
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VINCENZO MONTI. 

ODE. 

Prosopopea di Pericle 
Alla Sanità di N, S. PIO VI. 



Io de' forti Cecropidi 
Nell'inclita famiglia 
D'Atene un dì non ultimo 
Splendore e maraviglia, 

A riveder, io Pericle , 

Ritorno il eie! Latino, 
Trionfato! de' barbari. 
Del tempo, e del destino. 

In grembo al suol di Catilo 
{ Funesta rimembranza ! ) 
Mi ee p palli del Vandalo 
La labbia e l'ignoranza. 

Ne ricercaro i posteri 

Gelosi il loco e l'orme, 
E il fato incerto piansero 
Delle perdute forme - 
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I Roma di me sollecita ■ . ; . - - ." 
Sen dolse , e a' figli sui 
Narrò 1' infaudo eccidio, 
Ove ravvolto io fui. 

Care» d'alto rammarico 
Sen dolse F infelice, 
Del marmo freddo e ruvido 
Bell' arte animatrice; 

E d'Adriano e Cassio-,: 

Sparsa le Greche chiome, 
Fra gl'insepolti ruderi 
M'andò- chiamando a nome. 

Ma invan; che occulto e memore 
Del già-iofferto^corno 
Temei novella ingiuria, 
Ed ebbi orror del giorno; 

Ed aspettai benefica 

Etade , in cui securo 
Levar la fronte, e 1' etere 
Fruir tranquillo e puro. 

Al mio desir propizia,. -,. . 
L' età bramata uscio , , 
E tu sul biondo Tevere 
La conducesti , o Pio, 

Per lei già i' altre caddero 
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Meri luminose e come, 
Perche dì Pio Htfn ebbero 
L'augusto nome in fronte : 

Per lei di Greco artefice 
Le belle opre felici 
Van del furor de' secoli 
E dell' obblìo vittrici. 

Vedi dal suolo emergere 
Ancor parlanti e vive 
Di Periandro e Antistcne 
Le sculte forma argive. 

Da rotte glebe incognite 
Qua mira uscir Biante , 
Ed ostentar l'intrepido 
Disprezzator sembiante . 

Là sollevarsi d' Escbine 
. La testa ardita e balda, 
Cbe col rivai Demostene 
Alla tenzon ti scalda . 

Forse restar doveami 

Fra tanti io sol celato , 
E miglior tempo attendere 
Dall'ordine del Fato? 

Io, cbe d'età sì fulgida 

Più ch'altri assai son- Segno 



Io della man dì Fidili 
Travaglio e del)' ingegno ? 

Qui la fedele Aspasia , 

Consorte a me diletta , 
Donna del cor dì Pericle, 
AI fiauco suo m'aspetta. 

Fra cento volti argnlici 

Dimessa ella qui siede, 
E par che afflitta lagnisi , 
Che il volto mio noa vede 

Ma ben vedralìo : immemore 

Non son del prisco ardore.- 
Amor Io desta, e serbalo 
Dopo la tomba Amore, 

Dunque a colei ritornano 
[ Fati ad accoppiarmi, 
Per cui di Samo e Gamia 
Ruppi l'orgoglio ù l'armi? 

Dunque spiranti e lucide 
Mi scorgerò dtiilórùf» 
Di tanti eroi le immagini ( - 
Che/fur pelasfcjil ijH giorno ! 

Tardi nepoti e secoli , 

Che dopo Pio verrete , 
Quando lo sguardo attonito. 
Indietro volgerete, 
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Oh come fin che ignobile " 
Allor vi sembri e menta 
La bella età di Pericle 
In paragon di queeta ! 

Eppur d'Atene i portici'^ ; ' 
1 templi e l'ardue mura 
Non min più bell'i apparvero 
Cile quando io l'ebbi in cura 

Per me mietiti e morbidi 
Sotto la man de' fabrì 
Volto e vigor prendevano 

I massi informi e scabri. 

Ubbidienre e docile 

II bronzo ricevei 

I capei crespi e tremoli 
Di qualche ninfa, o dea. 

Al cenno mio le parie 

Montagne i fianchi aprirò, 
E dalle rotte viscere 
Le gran colonne uscirò. 

Si lamentaro i Tessali 

Alpestri giughi anch' essi 
Impoveriti c vedovi 
DÌ pini e di cipressi . 

II fragor dell'incudini, 
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De' carri il cigolìo. 

De' marmi offesi il gemere 

Per tutto allor s'udìo. 

Il Cielo arrise: industria. 
Corse le vie d'Atene, 
E o' ebbe Sparla invidia ; 
Dalle propinque arene . 

Ma che giovo ? Dimentici 

Della mia patria i Numi, . . '" 

Di Roma allìn prescelsero 
Gli altari ed i costumi . 

Grecia fu vinta , e videsì 
Di Grecia la mina 
; Bender superba e splendida 
La povertà Latina . 

Pianser deserte e squallide 
Allor le spiagge, achive , 
E le beli' Arti córsero 
Del Tebru su le rive. 

Qui ptiser franche e libere 
lì fuggitivo piede , . 
E accolte si compiacquero 
Della cangiata sede; 

Ed or fastose obblìano 

I/onta del Goto orrore, 
Voi. IV g 
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Or che il gran Piole vendica 
Del vilipeso onore . 

Vivi, o Signor; tardissimo 
Al mondo il Ciel ti furi, 
E coli' amor de' popoli. 
Il viver tuo misuri . 

Spirto profano e lurido , 

AH' ombre avvezzo io sono: 
Ma i voti miei non temono 
La luce del tuo trono. 

Anche del Greco Elisio 
Nel disprezzato regno 
V'è qualche illustre spirito, 
Che d' adorarti è degnp - 



' OBE 
Al Sig. di Montgoljìer 



Celiando Giaaon dal Pelio 
Spinte nel Mar gli abeti , 
E primo corse a rompere 
Co' remi il seno a Teli ; 

Sull'alta poppa intrepido 

Col fior dei sangue Acheo 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo . 

Stendea le dita erbunee 

E al Tracio euon cbetavasi 
De' venti il fiichio, e l'ira. 

Meravigliando accorsero 
Di Doride le figlie, 
Nettuno ai verdi alipedi 
Lasciò cader le briglie. 

Cantava il Vate Odrisio 

D'Argo la gloria intanto, 
E dolce errar lentivasì 
Sull'Alme Greche il canto. 
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0 della Senna , ascoltami, 
Novello Tifi invitto: 
Vinse i portenti Argolici 
L'aereo tuo tragitto . 

Tentar del mare i vortici 

Forse è sì gran pensiero , 
Come occupar de" fulmini 
L' inviolato impero.' 

Deh ! perche al nostro secolo 
Non die propizio il fato 
D'un altro Orfeo la reterà, 
Se Montgolfier n'ha dato! 

Maggior del prode Esoni.le 
Siine di Galli» il figlio .- 
Applaudi Europa attonita, 
Al volator naviglio. 

Non mai Natura all' ordine 
Delle sue leggi intesa , 
Dalla potenza chimica 
Soffrì più bella offesa . 

Miranti arte, onde alzasi 

Di Sthaìlia , e Black la fama ; 
Pera lo stolto Cinico, 
Che frenesia ti chiama. 

De' corpi entro alle viscere 
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Tu l'acre sguardo avventi, 
E invan calarsi tentano 
GÌ' indocili elementi . 

Dalle tenaci tenebre 
La verità traesti ; 
E dslle rauche ipotesi 
Tregua al furor punenti . 

Brillò Solia già fulgida 

Del tuo splendor vestita , 
E le sorgenti apparvero, 
Onde il creato ha vita . 

L' igneo terribìl aere , 

Che dentro il suol profondo 
Pasce i tremuoti , e i cardiui 
Fa vacillar del mondo ,- 

Reso innocente or vedilo 

Da' patrj corpi uscire , ■./ 
E già domato, ed utile 
Al domator servire . 

Per lui del pondo immemore, 
Mirabil cosa ! in alto 
Va la materia, e insolito • 
Porta alle' nubi aesalto . 

Il gran prodigio immobili 
I riguardami lassa,, 



E di terrore un palpito 
In ogni cuor trapassa . 

Tace la terra , e suonano 

Del Cie) le vie deserei 
Stan mille volti pallidi , 
E mille bocche aperte. 

Sorge il diletto e l'estasi 
In mezzo allo «pavento , 
E i pie mal fermi agognano 
Ir dietro al guardo attento . 

Pace e silenzio, o turbini. 

Deh non vi prenda sdegno , 
Se umane salme varcano 
Delle tempeste il regno . 

Hattien la neve , o Borea , 
Che già dal crin ti cola; 
. L' etra sereno , e Ubero 
Cedi a Roberto, che vola. 

Hon egli vien d' Orizia 
A insidiar le voglia ; 
Costa rimorsi, e lagrime 
Tentar d' un Dio la moglie. 

Mise. Teseo nei talami 

Dell' atro Dite il piede: 
Puntilo il fato, e in Èrebo 
Fra ceppi eterni or siede ■ 



Ma già. di Francia il Dedalo 
Nel mar dell'aure è lunge; 
LÌe?e Io porta Zeffiro 
£ 1' occhio appena il giunge : 

Fosco di là profondasi 

Il suol fuggente ai lumi , 
E come larve appajono 
Città , foreste, e fiumi. 

Certo la vista orrìbile 

L'alme agghiacciar dovrla.- 
Ma di Robert nell'anima 
Chiusa è al terror la via - 

E già l'audace esempio 

I più ritrosi acquista, 
Già mille globi ascendono 
Alla fatai conquista. 

Umano ardir ! pacifica 
Filosofia sicura ! 
Qual forza mai, qual limite 

II tuo potei misura? 

Rapisti al Ciel le folgori, 
Che debellate innante 
Con tronche ali ti caddero, 
E ti lambir le piante. 



Frenar guidati i calcoli 



Dal tuo pensiero ardito 

Degli astri il moto, e l'orbite, 

L'Olimpo e l'infinito. 

Svelato il volto incognito 
Le più rimote stelle , 
Ed appressar le timide 
Lor vergini fi a ni me He . 

Del Sole i rai dividere, 

Pesar quest' aria osasti ; 

La terra, il foco, il pelago, 

Le fere , e l'Uom domasti. 

Oggi a calcar le nuvole 

Giunse la tua virtute , 

Le leggi inerti , e mute . 

Che già ti resta 1 Infrangere 
Anche alla morte il telo, 
E delia vita il nettare 
Libar con Giove in Cielo. 



DEL VERGA. 
OD B LIBERA . 
Il Tempo. 



Invi do veglio, che dì verde e forte 

Vecchiezza carco , e di gran falce armato ,- 

Tempo , che sul creato 

Stendi l'ale tacenti, e mentre al corso 

Te stesso incalzi e fuggi, 

Ti riuuovi mai sempre, e ti distruggi - 

La ne' secoli eterni entro lo fosche 
Voragini de! Caoi , ove la folta 

Giacca confusa , e in suo silenzio il cenno 

Stava aspettando de la man divina, 

Tu nei torbido mar dell'infinito, 

Al volo ancor non uso, 

Notavi in sen d' eternità confuso . 

Quando alla voce del sovran Motore 
Dal letargo lunghissimo e profondo 
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Si destar 1* esisterne, e dell' abiss» 

Eomoreggiàr dal fondo; 

Le scuce immensurabili caverne. 

Fuggirò a quel romor l'ombre ritrose. 

Abbandonando la quiete antica; 

E mentre al buio del nascente mondo 

L'alma luc£ scoprìa la bianca faccia, 

Gian 1 brancolando de la notte in traccia . 

Su i discordi elementi 

Agita allor le mansuete penne 

L'onnipotente Amore, e fecondata 

Si squarcia e si dilata 

Ti indigesta materia ; e fra il tumulto 

De le pugnanti particelle emerge 

Dolce armonìa che Ir congiunge ; e al vari» 

Scontrarsi , urtarsi , e combinarsi , elìce 

Dal gran contrasto de la massa enorme 

Il vario aspetto de le varie forme . 

Natura intanto in rea! cocchio assisa 
Correa per l'Universo, e la seguìa 
Degli enti la molti pi ice famiglia; 
Splendeano gli Astri , e variamente attratti 
Seguiao le forze del maggior Pianeta; 
E sentian le Comete in lunga traccia 
De' regolati errori entro il confine, 
Le ardenti code e il tremolante crine. 

Allor l'immota Eternità si scosse, 
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E dal seno gittb nobile- figlio , 

E de' momenti a lui cedeo l'impero. 

Tu fosti, o Tempo; e primo 

Di tante maraviglie ammiratore 

Ne' vasti spazj del creato iutero 

Lanciasti il guardo, e dispiegasti il volo i 

E a secondi del Sol temprando il moto 

De' tuoi rapidi vanni, 

A produr cominciasti Ì giorni , e gli anni . 

Pria ne' tempi ridenti 

D'Eden, ch'eterna primavera infiora, 
Quando il padre primiero e la consorte 
Vivean felicj d' innocenza a lato , 

I giorni conducesti alali e sereni, 
Sacri ai dolci contenti, 

A' Ì bei diporti ameni, 

A'i soavi colloqui! , e non lasciavi, 

Di costato piacer dopo il contento , 

La stanchezza, la noja, c il pentimento. 

E quando poi la sera 
Col vacillante lume 
Di modesto color vestìa d'intorno 

II monte e la campagna, 
E al placido riposo 

Que'fidi amanti ad invitar venia; 

Tu nell' antro odoroso 

Le tacite guidavi ore notturne 
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Del nuzial mistero confidenti, 

E i bei sogni tranquilli 

Onde l'alme de' sensi pellegrine 

Godessero di un bene errante e vago 

Nel sonno ancor la dilettosa immago. 

Tu promettevi intatte 

Su le guance di latte 

Fiorir d'eterna gioventù le rose; 

Ne minacciavi di solcar la fronte 

Con aspre orme rugose : 

Vecchiezza non sparge» di neve il biondo 

Lungo erme su gli omeri cadente; 

Ne gravoso abbatte» degli anni il pondo 

Il vigor de le membra, e de la mente; 

Che de l'età diverse 

La vicenda volubile e fugace 

Era indistinta e sconosciuta ancora; 

E nell'alma del par che nella spoglia, 

Benché terrena e frale , 

Vivea l'uomo immutabile, immortale. 

BTa poi che da le cupe inferite grotte, 
Alio la colpa le funeste penne, 
E a conturbar pervenne 
De la pace il soggiorno e del piacere, 
Tu, cangiando l'aspetto, 
Ti ribollasti all' uomo 
Dal suo fallo già domo; 




E meno divenisti all' infelice 

Sol d' affanni , di stento e di fatica : 

E a 'farti più terribile e più forte 

Ti chiamasti compagna anche la morte. 

Indarno allora da le tue ferite 
Le genti sbigottite 
Cercar sottrarsi, e radunarsi insieme; 
Scavar le fosse , sollevar le mura, 
Fabbricar le Città, dettar le leggi, 
Onde l'età futura 
Il social concerto 

Mantenesse infrangibile ed eterno: 
Andiit sossopra i regni al ruinoso 
De' secoli torrente, e l'uomo, ahi stolto! 

Secondo volontario il tuo disegno; 

E in cruda guerra armato 

Accelera il suo fato, e giacque oppresso 

Più dal proprio furor, che da te stesso, 

Dell'Universo nell'immensa faccia 

Di quattro Monarchie surse a le stelle 
L'alta mole orgogliosa: 
Tn con occhio d'invìdia, e di minaccia 
Torbido la guatasti , 

E il Perso, il Greco ed il Romano , e tutto 
Il fnror de' barbarici trioni 
Stimolasti all'assalto, e a la mina . 
Crollò su i piè mal ferma, e rovesciosse; 
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Tremò l'Europa con le sue sorelle ; 

E a quel tremar si scoile 

L'America divisa, e si compiacque 

Che occulta ancor giacca 

In romito confine 

D' ambisi on superba a le rapine. 

Ma non andar fastoso 

Di tue conquiste, o Tempo/ 

Fra nuvole di folgori e di lampi , 

Su l'ale a un Cherubin rapino scenda 

L'ioeiorabil Dio de le vendette.- 

Gli sguardi volge maestosi e lenti 

Al tremante Universo : accenna quindi 

Ai quadro opposti venti . 

E coli voce di tuon grida : SÌ faccia 

1u' adempimento della mia minaccia . 

E traboccar ruggendo 

Ecco le vampe dell'etereo sdegno, 

E natura sentir le angosce estreme; 

Vali con fracasso orrendo 

Da 1' orbita natia scelte le stelle 

Pel Firmamento ad azzuffarsi insieme. 

Ah! dove siete, o Soli? 

Dove fuggisti, o Terra? To più non vefTgo 

Che'un mar di fiamme procellosse , e dentro 

Naufragarsi i Pianeti e l'Universo. 

Alia feral coufusion succede 
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Spaventoso silenzio , e sol di fumo , 
Di polve, e di faville 
Immensa nube, e formìdabil ombra 
L'ampie mine orribilmente ingombra. 

E dove, o Tempo, ti nascondi? Hai forse 
De la natura moribonda orrore * 
Invan : fissa è nel Cielo 
Anche la tua nella comun mina . 
Io già cader ti veggo, 
L" armi , e le penne abbrustolate ed arse. 
Ritorna al nulla , e rendi 
L'impero de' momenti a Eteroitade; 
E in questo di natura orror profondo 
Spento ti assorba 1' atterrato mondo , 




IPPOLITO PINDEMONTE. 



CANZONE 
Alla Luna. 



Cjfrato al piacer che move 

Jì.i te , Vergine Diva, e in sea mi piove, 

Te tenterò : ni" insegna 
Deli! tu queir armonia, 
Glie del pudico indegna 

Che part,e stillar possa in cor del Saggio 
Di quel dolce, ond'è pieno iltuo bel raggio, 

■Oh quante Tolte il giorno 

Insultai col desio del tuo ritorno! 
L'Ore in oscuro ammanto , 
E con viole a i crini , 
1" imbrigliavano intanto 

I destrieri divini, 

E su 1' apparecchiata argentea biga 

II silenzio salta tuo Udo Auriga . 

Perchè sola ti Tede , 
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Sola l'ignaro. vulgo-in Ciel ti crede; 

Ma il Riposo , la Calma , 

Del meditar Vaghezza,,, 

Ogni Piacer de l'alma, 

La gioconda Tristezza, 

E Ja Pietà con dolce stilla all'occhio, 

Ti stanno taciturne incorno al cocchio. 

Cieco io divenga , s' io 

Lascio d* alzarti , o Luna il guardo mio 1 
O che in caaiqiin notturno 
Per fosca ombrata sponda , 
Vegga il tuo viso eburno 
Splender tra fronda e fronda, 
O sieda il) riva di tranquillo fiume , 
Che l'onde sue [increspi entro il tuo lume. 

Meglio, se in riva a un lago 

Custode più fedel de la tua imago, 

Talor quell'onda blanda 

Tuo specchio ti consiglia , 

Quando la tua ghirlanda 

Di ligustro o giunchìglia, 

Se turbolla per via rabido pento, 

Tu ricomponi con la man d'argento. 

Steso sul verde margo 

D' obblìo soave ogn' altro loco io spargo- 

Quaì care ivi memorie 

Trovo de' miei prim' anni , 
Voi, IV . . fi t 
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Qua! trovo antiche storie 
De' miei giocondi affanni! 
Ah no , che Autor d ogni dolcezza 'avaro 
Sempre non meteo i nappi suoi d' amaro . 

E ancor chq-a quella unita r . . . ■ 

t)i Zelyi'da or non più aia la mìa vita, 

Con bel piacer ritorna 

Spesso ìi quel giorno il core, 

Che pria ìa vide adorna 

Di gra7ia , e di pudore , 

Cortese c grave il guardo e la favella. 

Luna, quale sei lu , modesta e bella . 

Ma se. la faccia pura 

Talora involvi d' una nube oscura,- 

E npercotòn i'onde 

Luce più scarsa, e mesta,' 

E annerasi ogni fronde 

De la muta foresta , 

Più l'alma è trista, e sotto nube anch'essa 
D'atri pensier si riconcentra oppressa . 

Allor come dubbiosa, 

Ed instabile qui giri ogni cosa, 
Come Dea sorda e forte , 
Necessità qui regni , 

E sieno al fin di morte i * 

Preda i più bei disegni, 
L'alma volgendo va gelida e bruna;' 
Esci, ah tosto esci di tua nube, o Luna-: 
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Te ricomparsa appena, 

Torna teco a brillar 1' alma serenai 

Qual d'Oriente vaga 

Sposa, che M pel rimova, . .. 

Oixle ogni volta piaga' 

Nel suo Signor fa nova; 

Tal' esci da la tua veste superba 

Per quelle tue lucenti orme, che serbai 

Mutasi allor la negra 

Scena in un punto , e notte ecjel s' allegrai 
E con piacer I' erbette, 
Pria tutte a brun dipinte. 
Mirano le caprette 
In palliti" or ritinte ; 

Gli occhi sovra le cose errar già ponno, 
Ed è più bello di datura il sonno.. 

Volge stagion talora ," 

Che in ciel t'incontri eoa l'altera Aurora i 

Placida Dea , tu poco 

A pugnar seco aspiri, 

M,i cedi pronta.il loco, 

E il raggio tuo ritiri , 

Paga, che tanto a lei da 1' Emisfero 

Men ìungo sia , «he non a te, l'impero; 

Pero, che alquanto albeggia 

Pria quella Diva ,e alquanto Ìndi rosseggia; 
Ma tosto il Sol 1' ha colta, 
Tosto per lui de l'aria 
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La signoria l'è tolta: 
Trapassa solitaria , 

Sconosciuta trapassa entro il suo velo 
Nel color tinto, 'in cui si tinge il cielo/ 

O al lume tuo sereno 

Sieda l'Estate, discoperta il seno, 
. 0 H Verno assiderato ' 
Vada i tuoi rai cercando, 
Alcun .tener bramato 
- Qua^si trovar sognando; 

Così tu mi sia destra, Inno canoro 
Batterà sino 'a te le penne d' oro - 

E allor che infermo, e stanco 
.. - Trarrò ne le giorna.ee ultimo il fianco, 
CUe al tuo silenzio opaco 
Mi Tia l'errar fatica. 
Mi fia la selva e il laco 
Solo delizia antica ; 

Nel mio ritiro un de' tuoi rai discenda , 
E sul bianco mio crin dolce risplenda ., 
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CLEMENTE BONOI. 
ODE . 

La Grotta di Vaio; 



R 



.oinpi gì' indugi , e il margine 
Lascia gentil Scrina : 
La placida marina 
Increspi aura leggìer. 

Sul lido aspetta instabile 

La galleggiante cotica, 
Che l'umida spelonca 
Ci guida a riveder . 

Salpa, e partiam. Gii mormora 
Rotto dai remi il flutto: 
Torcersi il mira, e 1 tutto 
Di spume biancheggiar. , 

Breve è il viaggio, e il termine 
Vicino ornai si tocca;' 
Già la capace bocca ■ 
Del curvo speco appar. 
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Volgi nocchìer la turgidi 
Vela , ed al lido piega ; 
Ricovero nOn niega 
Li grotta al legno ancor- 

Ecco già dentro scorgesi 

La prima aperta chiostra, 
Glie fuori ancor si mostra 
All' occhio ammirator . 

Hel bel lavoro , e vario 
L' artefice Natura 
L' indocil pietra , e dura 
1)1 propria man scavò . 

Ella di eassi il lubrico 

Piano inegual coperse; 
L'opaca soglia aperse, 
E 1' ampio ciel curvò . 

Sul primo ingresso in guardia 
Della solinga sede, 
Quasi in suo regno siede 
Grato nativo orror, 

Il fraterno silenzio 

Abita ognor qui seco : 
Sola kflebìl eco 
Suol romperlo talor . 

Scendi, ed inoltra: al movere 



Il cauto passo c tardo, 
Consulti pria col guardo 
L'umido incerto suol. 

Ma non temer : di tenebre 
Non è la grotta oscura , 
Nelle segrete raura 
Entra furtivo il Sol . 

Ampia e la porta, e lucido 
Sovra 1* altissim' arco 
Si fende no picciol varco , 
Che scopre all' antro il ciel 

Al raggio, che vi penetra , 
Vinta la dubbia Notte, 
Nelle più interne grotte 
Ritira il fosco ver. 

Or mira , e lenta esamina 
Il rustico soggiorno 
Piacevolmente adorno 
D' un'orrida beltà. 

Ordìn vi scopri e graiìa 

Ha semplice, e nativa, 
Cui l'antìc'arte argiva 
Vinta imitar non sa. 



Tutta la volta concava 

Della grottesca Reggia 
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Scabra, e ìnegual biancheggia 
Di marmoreo llt or ; 

E dall' asciutta pomice 
Piover dai pori mille, 
Vedi filtrate stille 
Di cristallino umor. 

Talor spuntando tremula 

La colorata goccia'-' ' - 

S'arresta ad impetrir; 

E quai maturi grappoli 

Sospesi in alto e chini, 
I coni alabastrini 
Ti sembrano fiorir . 

Comodo i sassi t'offrono 

Vario sedile, e il fianco 
Affaticato e stanco 
Invitano a posar. 

Le Ninfe e i Glauchi sogliono 
In sugli estivi ardori 
A questi opachi orrori 
Anch' essi ricovrar. 

Ma dalla sala or volgiti' 

Al destro fianco, e dentro 
Del cavo scoglio; al centro 
Segui novel sentier ■ 



Quasi secreto ospìzio' 

Piccìole ai , ma belle - 
Altre minori celle - 
Vedrai con trio piacer . 

Simili soa, ma cedono 

Alla primiera il vanto; 
Sassoso è il suolo,, e infranto 
Di schegge il tetto umil . 

L'ombre native imbrunano 
I cavernosi tufi , 
Nido a' notturni gufi 
E non turbato asil . 

Torna alla luce. Al scendere 
Ti sarà scala il sasso, 
Che al primo pian. più basso 
Guida declive io giù. 

E qui di nuovo piacciati 

Sostare ancor per poco: 
Godrai piacevo! gioco 

Vedi quel tondo, e picciolo 
Foro colà, che interna 
Nel sen della caverna - 
L'occulto suo camaiin? 

Odi che un lieve sibilo, ■ 
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Soffia sull'orlo accollo? 
Tu ventilante e sciolto 
V appressa il bianco lin . 

Ma stretto un capo afferrane , 
Che a te sfuggir potria , 
E per l' ignota via 
Il cercheresti invan. 

Segnavi dentro, e aggirasi 
Una secreta forza, 
Che a sé lo tragge, e sforza 
Talor l'incauta man. 

Vulgate inganno immagina, 
Che il facile portento 
Sòl opra sia del vesto , . 
Che un adito s'apri . 

Ch' entro poi tanto avvolgasi 
Per .ottemnei giri, 
Che fuori allin traspiri 
Per altro foro al dì. 

Questo non già , ma Proteo 
Fama è , che là dimori ; 
Entrar furtivo , e fuori 
Si vide alcun sortir . 

E da quel varco spargere 
Gli oracoli segreti , 



E i taciti decreti ;,i 
Suol ei del Fato «ptjf J'' 

Sogno? o dillo spiraglio^ 

Dell'antro interno e vuoto 
Distinto suono ignoto 
Di voci risuono? 

Non sogno no, nè credulo 
Mentì l" orecchio mio r 
Neriua ascolta il Diò 
Te il vecchio Iddio chiamo 

T'accosta e siedi tacita : -«., 

Silenzio; il nume ascoso ' 
Segue a parlar con. te. 

0 Tu che a questa inospita , 
E solitaria riva 
Ninfa leggiadra, o Diva, 
Volgesti amica il piti : 

Del marin Dio fatidico 

In questi ermi tuguri, 

I non fallaci augurj 

T' appresta ad ascolta» . : 

Nè sdegna in mente accogliere 
I miei divini accenti , 
Non : r.Tteranli i venti 
A perderei nel mar . 



A te felice e notile 

Germe d'antichi epoi , 
Natura i doni suoi 
Con larga mano offri. 

Gli stessi Numi ordirono 
Il bel corporeo manto , 
Che il tuo cortese tanto 
Spirito poi vestì. 

E i Numi stessi serbino 
D'ogni più lieve offesa 
Di sorte , o tempo illesa 
Quest' opra lor gentil . 

Tardi P avara forbice 

La fatai Parca etenda, 
E a lunga età. distenda 
Di sì bei giorni il fil . 

Ah se di te un'immagine 
Conforto ai dì futuri... 
Ma su i destini oscuri 
Qual raggio baleni)? 

Nuovo piaccvol' aprési 

Teatro al guardo mio ; 
No, che il comun desìo 
Il Ciel non obbliò. 

Scendi al felice talamo , 



Scendi dal Giel Lucina, 
E alla gentil Henna 
Porta lo fasce d' or . 

Non lungo spazio a scorrere 
Resta al solar Pianeta, 
E la Liguria, lieta \ 
Vedrem del nuovo onor . 

Odi? Già delle Driadt 

Il plauso intorno suona; T\ 
Giove a sinistra tuona, 
Lampeggia il Giel aeren. 

Fausto è l'augurio; al Ligure 
Lido tu preste or vola 
La Patria tua consola ; 
Io resto all'Antro in sen. 
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GIOVANNI ROS1NI. 

ODE, 
Le Lagrime. 1 
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ià di Pesto in sulla sponda 
Luminosa apparia l'onda,' 
E dal Cielo 
L' aereo velo' 

Già sgombrando lentamente 
II crepuscolo nascente . 

Dal vietati amplessi al lido 

Scende il giovane d'Abido, 
E la bella , 
Che favella 

Con la voco del desìo, 
Interrompe in un addio. 

Languidetta i lumi gira, 
ludi tacita sospira: 
Poi dal braccio 
Tolto un laccio, 
IT con barbaro ornamento 
Pendean cento perle e cento; 
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Prendi, amabile, dicea 
Il monil di Citerea; 
Questo è il laccio , 
Che dal braccio 
Tolse allor, che femmi ancella 
Delle belle la più bella . 

Queste perle non son figlie, 
Delle Persiche conchiglie; 
Quando Amore 
Insidiatore 
Su la balza ruinOia 
Vide Psiche lacrimosa . 

Quando Amor d' ignoto affetto 
Si sentì piagato il petti», 
E all'incanto . 
Di quel pianto, 
Che dall' anima sgorgò, 
Dolcemente lacrimi». 

Mille accorsero leggieri 
Zeliretii messaggieri , 
Che rivali 
Sovra l'ali , 
Involarono le stille 
Dalle turgide pupille . 

Poi di Nedo in sulle sponde 
L'ali scossero nell'onde,, 
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E le gocce 
Dalle rocce 

Bebber tutte in sulla sera 
Le conchiglie di Citerà-' 

Le prolìfica , le informa 

Quell'umor, che le trasformai 
E i leggieri 
^Tessaggeri ■ 
Poi recar le perle algose 
Dalle conche rugiadose. 

A Te dunque il più hel fiore 
Delle lagrime d'Amore, 
Che varcato 
Il flutto usato , 
Ti rammenti almeno,, oh Dio! 
Ti rammenti il dolor mio. 

Disse , e 1' onde , che mugghiatati , 
Già le sponde flagellavano ; 
Pur ei d' alto 
Spicca un salto , 
E col petto e colle braccia 
Rompe il Flutto, che minaccia. 

Romba il turbine , e si desta 
ImprovYisa la tempesta; 
Or n' appare 
Sovra il mare, 
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Or si perde fra l* orrore 

L' affannato nota.tore . 

Pur da un sasso in su la riva 
La Donzella semiviva 
Dall' infido 
Flutto , al lido 
Sovra un vortice spumante, 
Balzar vide il caro amante. 

Scese aUora in sua dolcezza 

Scese il pianto d' allegrezza ì 

E i leggieri 

Metsaggieri 

Involarono le stille 

Dalle vivido pupille. 

Che nel grembo trasformate 
Delle conche inargentate 
Emularo il più bel fioro 
Delle lagrime d'Amore. 



Voi. IV 
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JACOPO V1TTOREL.LI. 
ODE. 

La Nutrice . 
A Nobilissima Sposa. 



D unque è ver, che d' un gemile 
Pargoletto andrai festosa. 
Quando il dittamo, e la rosa, 
Si vedranno rifiorir f 

Mentre l'are io coronava 
Ile la pronuba Lucina , 
Una voce repentina 
Mi scoperse l'avvenir. 

Siedi intanto, e a me rivolgi 
. Quel tuo sguardo lusinghiero) 
Or che ignoto magistero 
Io ti vengo a dispiegar .- 

Siedi, o gemma de le spose 
AmarilHde felice 



Eil impara a qual Nutrico ■ ■ 
Devi il figlio consegnar. 

Quando il pigro otravo mese 

[1 suo corso ha gia-'varcato , 
E il bel fianco affaticato 
A sgravarsi è ornai vicin; 

Per le selve circostanti 

Manda iu traccia d' una bella 
Quadrilustre villanella, 
Che nudrisca il tuo bambin , 

Ecco, mirala. Già spunta 
In cerulea gotmelletta, 
Coli un nastro, che le assetta 
Vario-pinto grembiali 

Sì giuliva nel sembiante, 

Sì composta nelle membra, 
Che al vederla appunto sembra 
L'innocenza pastoral . 

Ah.' quell'anima serena, 

Quel modesto e ingenuo ciglio 
Ben sapranno a\ caro figlio 
Puro latte apparecchiar. 

Amarilie, ti conforta: 

Mai non giunse .affaano o cura 
La meccanica struttura. 
Di quegli organi a turbar. 
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Usi a pascerai del grano 

Che il festino Ottobre miete, 
Uia a ipegnere la sete 
Entro l'acque del ruscel ; 

Cibo pingue e delicato 

Raro, o mai non le si appresti t 
Son migliori i cibi agresti 
Erbe, poma, e latte, e miei. 

Guarda ben , che non assorba 
Da le tazze Orientali 
I pungenti amari sali. 
Del volatile Caffé .- 

Che infondendosi nel puro 
Tenue latto criitallino). 
Ogni fibra del bambino 
A irritar bastevol È . 

Kon turbare il dolce aspetto, 
Non accenderti, di foco , 
Se il fanciul vagitee un poco, 
O ss prende a lagrimarj 

Che quel tremolo vagito 

Il polmon rassoda intanto, 
E ogni stilla di quel pianto 
Giova il cerebro a purgar, 

fllegliu torna a ciel sereno, 



IOl 

Bella Sposi, offrirgli il latte, 
die tra l'aure rarefatta 
De la stanza signoril.. 

Se più vivo in au le mamme 
Un elastico aer prema , 
Forza e ben, ehe il latte gema 
Vie più facile e sottil. 

Kè temei che soffra danno 
' Il vezzoso pargoletto , 
Se lo bacìa un zefEretto , 
Che spirando intorno va. 

Bacini 1' aure mattutine 

Una rosa, una giunchiglia, 
N<! sì turba o si scompiglia 
La lor gracile beltà . 

Deh rivolgiti a i pastori , 

E vedrai su quelle irsute 
Brune carni alma salute 
Dispiegarsi, e torreggiar. 

Sai perchè? Perchè il felice 

Che a la greggia , o al campo nasce , 
Incomincia dalle fasce 
L'aure schiette a respirar. 

Che se il »erno procelloso 

Soffia crudo in, ogni lato, 
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Né consente un delicato 
Bambinello a l'aria espor . 

Stanza almeno lo racchiuda 
Ventilata in largo giro, 
Nuoce al sonno, ed al respiro 
La n ebbi uzza de ì vapor. 

Quella man, che dee fasciarlo, 
Sia perita, e aia guardinga: 
Lo avviluppi , e non lo stringa , 
Che sarebbe crudeltà. 

Mesto allora il polmoncello 

Si dilata , e s' apre a stento; 
E il purissimo alimento 
Chilo impuro allor si fa. 

La pietosa usanza antica 

De le fasce io non condanno, 
Porche involgali seni' affanno 
Il lattante prigionier: 

Che disciolto (ahimè! ) potrebbe 

Parsi oltraggio al viso, e a) petto, 
O agitando iJ picciol letto 

Ma la provvida Nutrice 

Sempre il carcere non ami , 
E eviluppi da i legami 
La sua tenera metà. 
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Oh! qual giubbilo improviso 

Tosco avviea, che lo sorprenda! 
Guizza, ride, e par che intenda 
Cosa sia la libertà . 

Giunte 1' ote. destinate 

A la nanna fanciullesca , 
Elia sieda , e non le incresca 
Canticchiare un rjualclie amor . 

L'uniforme cantilena 

Spirar «aule un lento lento 

Uniforme movimento 

Ne gli spiriti , e nel cor . 

Quel Boaretti , che sì spesso 

Ama bere al Greco fonte , 
C potrebbe Anacreonte 
Par tra noi ringiovanir. 

Su prepari a la Nutrice 

Rime, o Sposa, allegre e piane, 
Che di note rusticane 
Essa poi godrà vestir . 

Giova il canto, ma non giova 
L' onda spessa de la culla. 
Ben è ria chi si trastulla 
Volteggiando il fanciullin : 

Poiché il sangue risospinto 
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Corre «t eerebro geloso > 
Ed affretta impetuoso 
Ogni umore il suo cammin. 

Stian le Incìde finestre 

Pi riinpetto a i negri occhietti, 
Onde entrambi li saetti 
Il vivifico balen. 

Che se in quella e non in questa 
Pupille ti» agisce il lume. 
Di la forza , e dal costone 
Losco il figlio, ohimè! dirien. 

Come poi la quarta luna., 

0 la quinta il ciel rischiari, 
Pia che a metter si prepari 
Un aguzzo lattajuol : 

Quindi s'agita improviio 
Il tranquillo pargoletto , 
E si cruccia sdegnosetto 
Fra la collera, e fra il duol . 

Bianco avorio, igneo corallo 
Di sembianze levigate 
A le mani sprigionate 
T5on si nieghi per pietà. 

Con fini l'umida gengiva 

Stropicciando lievemente, 



Jù dentuccio impaziento ." r 

Meglio il varco s' aprirà. 
T'aito adulto e grandicello 

Mutar cibo ornai conviene . 

Ei seri duole, e alquanto sviene 

Nel sembiante paffute! . 
Ma la tenera Nutrice 

Non si pieghi a rrual lamento, 

E ritorni al patrio armento, 

E ritorni al suo fedel . 
Questi, o saggia e illustre Sposa, 

Son gii studj di colei , 

Glie prescelsero gli Dei 

Al bambin, tuo dolce amor.- 

Al bambin , che andrà crescendo 
Vie più gajo e lieto in viso , 
So riabbia un tuo sorriso, 
Quando il giorno e spunta e muor. 

Che se un dolce interno affetto 
O Amarille, ti dicesse , 
Porgi r porgi le tue stesse , 
Nivee poppe al figliuolin; * 

Cedi, o bella, e avrai dal chiaro 
Pindeii]Oiite''in Elicona 
La medesima coróna, 
Ch' ei tessi di Dori al crin . 



PAOLO COSTA. 
ODE. 



Gode fra noi la rondine 

Dolci aure, ed onde ciliare, 
Poi col fuggir de' Zefiri 
Sen vola, e passa il mare . 

Così se a te verdeggiano 

Colli e pianure immense , 
Se altere d' aurei calici 
Risplendono le mense, 

Laudato vai ; s incurvano 
J,e fronti a te devote ; 
A le tue soglie premono 
Servi , e correnti ruote . * 

Ma se mai volgi a povero 
Stato, che vai ?irtude? 
Tufgon le genti, insultano 
A tue pareti ignudo . 

Sola Atnistade al volgere ' 
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ile' casi imnobil stassi , 
Coma ilei flutti all'impeto 
' Stan di Liguria i sassi . 

Cangia, o fortuna, il placido 
Volto e m' adegua agi imi ; 
Fonimi ove 1' erba uccidono 
Caldi o gelati climi; 

Tutto m'È festa e. giubilo. 
Se 1' Amistade È meco; 
Privo di lei non misero 
Fra le delizie e cieco. 

Ma voi , sante Pierie , 
Amico tal mi deste , 
Che non invidio a Pilade 
Il celebrato Oreste. 

O raro amiro , o tenera 
Parte di me, tesoro, 
Che i Regi aver non possono 
Con fona d' armi e d' »ro ; 

Salve; ecco i raggi splendono 
Della natal tua luce 
Soave beatissima 
Fra quante il sol conduce. 

Spirti, che laude ottennero 
Per senno e cor gentile , 
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Sacra al tuo nome onorano 
La quinta alba d' Aprile. 

Caste Matrone, e Vergini 
Vestono allegri panni , 
Spargono fior, ti pregano 
Lieti e In nghi ss ira' anni . 

Incoronata d' edere 

La gioja cbra s'aggira, - 
Va per le mense e a' fervidi 
Petti le rime ispira . 

O Muse a me la cetera 
Di quel cantor crinito, 
Orni' ebber vaino i Tirii 
AH' ospitai conviro . 

Non io diro le altissime 

Case del magno Atlante, 
Del Sol gì' infaticabili 
Passi, o la Luna errante; 

Non la virtù, che genera 

In elei le piogge e Ì tuoni; 
Nun le nembose Plejadi, 
O i gemini Trioni; 

Ma come i semi e i vortici 
De le indistinte cose , 
Che miste in un pugnavano , 
Sol l'Amistà compose; 
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Come dagli antri orrìbili 
Tra cittadine mure 
Trasse i vaganti popoli 
In civiltà eecure: 

Poi TO' contro la furia , 

Che il tiver dolce infetta 
Sfrenar l'ira terribile, 
D' Archilocbea saetta . 



N. N. 

ODE. 

La dolcezza del Sonno. 



O molle Iddio, che A' umido 
Liquor le tempie ingombre, 
Del silenzio e dell'ombre 
Agiti il muto orror. 
Deh ! che tutta sacrifichi 
A te la Terra e li Cielo-, 
Vieni e l'opaco velo 
Stendi chiamato su le corde d'or. 

Te sospirosi invocano 

Donne, e Garzoni ardenti , 

Quando alla quiete i lenti 

Belli ocelli amor rapì ; 

E mentre indarno stancano 

Le affaticate piume, 

Sorge fosforo, e al lume 

Del pallid'asse riconduce il dì. 

Tu fuggi, o Sonno, i morbidi 
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Lini, e l'aurate coltrìr, . ■■ - 

Nè all'ondeggiar t'inoltri 

Di solfine origlieri 

Ove intanto che il pubblico 

Terror guarda le soglie, 

Dubbio Tiranno accoglie 

In vacillante serto il crin guerrier. 

Sacre alle Ninfe , e ai taciti 
Genj de' folti rami , 
Arai le selve , ed ami 
Le valli ignote al Sol 
E là c'assidi al correre 
D'un rio col piè d'argento. 
Al sussnrar d' un vento , 
Clie increspa l'onde, e vi si bagna a voi. 

Stretto da tuoi papaveri 
Endimion giacca, 
E Cintia intante ardea 
Per l'ampio vie del Giel. 
Cintia che altero esempio 
Di rigida virtute. 
Le sante forme ignude 
Gopre pudica di un argenteo vel. 

Iovan sdegnosa Vergine 

Poiché miroìla al fonte, 

La temeraria fronte , 

Ad Atteon cangiò. 
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Che onnipossente indomito 
Un Dio la rese amante, 
Ne mormorar le piante, 
Il mirto la vocal cima agitò. 

Tu Dio, tu consapevole 
De* preparati inganni, 
Scotevì, o Sonno, i vanni 
Cari; hi d' obblìo divin ; 
E offrivi al caro Giovine 
Fra miti spettri , e puri 
I fortunati atigurj 

Di quel che 1" attendea lieto destia . 

L' aere lascivo e tacito 

Del tuo favor ripieno, 

Lambiva il collo, il seno 

A fresca neve ugual .- 

E il fianco d' onde uscivano 

Ardor delizie nuove, 

Ed ali' usate prove 

Reggea, terror di belve, amico stuolj 

Erau di gigli candidi 
Erari di puro latte, 
E volto e gote intatte 
Più floride d' Aprii . 
Taccio le chiome lucide, 
Che brune in parte e bionda 
Mosse in volato!' onda 
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Lento agitava ua Zefiro gentil. 

Cento e più eccelse grazia 
Dolce del cuore incanto, 
Invidioso ammanto 
Steudeasi a ricoprir; 
Che al ventilar di fervida 
Leggiere aure amorose, 
Delle bellezze ascose 
Fede faceva al cupido desìi,; , 

ti vide, amollo ; ai taciti 
Destrieri il frea sospese, 
E ai caldi amplessi scese 
La bella Dea sul pian, 
Riecr maligni i Satiri, 
Dalle riposte grotte ; 
, Le conscio ombre la notta 

Crebbe , e volse più lenta in Oceàn 



Voi. IV. 



ANSELMO BELLONE 

P. Professore di Diritto in Mantova : 
ODE 
Ad Angelo Mazza . 

Se a buon voler rispondano 
Vigor d'ingegno e stile. 
De l'arte cara a Pindaro 
Forse cultor non Vile 
Su V orme di tua gloria 
Oggi a te, Mairi], lodato; verrò. 

So che signor de l'etere 

Luce mercar non suole , 
Di tutta luce oceano- 
Basta a se stesso il Sole; 
H steril laude, spirito 
Più che mortale , lusingar non. pu& . 

Pur quanto lingua è a sciogliere 
Destra poter d'accenti 
Io parlerò ; me l' invide 

. / 
*- 
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Udranno altere menti*;* n.': ■■ 

10 dirò lor qual spandasi 

Aurea da' carmi tuoi luce di Ciel . 

Dirò, che appena simile 

A quel de 1' uomo primo 

11 Damasceno lìmo , 

Che tal tu chiudi un' anima , 

Ch' onta non paté dal corporeo vel.- 

D' altre , che più non spirano 
Aure da Pìndo, pieno 
Hai l'intelletto, e turgida 
L' anima tutta e il Beno ; 
Vulgo , che scoppia in biasimo 
Venga la copia de' tuoi carmi a udir. 

Venga , e i pietosi numeri 
Oda, e il diffidi metro, 
Onde gli affanni suonano 
Di Lei , che sovra il tetro 
Stette funereo Golgota , 
Misera madre, la gran' ostia a offrir; 

Venga; qual puote insolita 
Forza di guardo intenda; 
Vegga" a qual' una ed ardua 
Meta tuo voi si stenda ; 
Donna de l'aere è l'aquila: 
Qual de' pennuti puf) seguirne il voi"* 
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Venga , e t* ascolti : oh .' misera , "', 
Tu stilami, oscura valle ! \ 
Ohì di final rammarico 
Aspro fecondo calle ! 
Estro grand' ale impennami ; 
Salve, starna di morte ingrato «noi.. 

Te intanto i nembi accerchiano. 
Fermo hai sui venti il piede; 
Vaga a te incontro movere , 
Donna immortai si vede, 

E' intesta d'aurei numeri, 

Stesa la vesta , onde fregiato ba il eeo,. 

Vien, dice, io sono Urania; 
A magna cose il velo 
Io qui disgombro; facile 
Ti sarò guida al Cielo .- 
Fuor chi a mie scorte è ligio. 
Pel negato cammino altri non vien. 

Guiizar allor del fulmine 

Mirasti il lampo ; il tuono 
Ti mugghiò intorno , e fulgido 
Di lui ti apparve il trono ; 
DÌ lui, che trino, ed unico 
In se stesse beato , eterno sta ; 

Siede qui Diva, e appuntasi 
Ne l'almo arcano aspetto 
Di lui , qual suol per limpido 



Cristal reflesso obbjetto , 

Integra eli' era immagine, 

Tempra eguaje , egual forma, egual beltV. 
Oh! solo a me fra gli uomini. 

Disse, e per man ti prese,' 

Oh.' a me diletto! suonino 

Per te mie grandi imprese; 

Parla; le genti apprendano 

Quanta su 1' universo abbia ragion . 
Teco è Armonia; ravvisami : 

-Quella, che de le coee, 

Che varie quindi uscirono, 

La prima idea compose; 

Quella, che al sommo Artefice 

Piacqui compagna al gran lavoro, io son, 
L' Ombre per me! esonera rimo 

De la gran notte oscura ; 

Pompa spiegò moltiplico ' 

Nata quel di Natura ; 

QunI d) , su ignoti cardini 

Col nulla 1' Universo ebbe conila ; 

Fu ti tempo; irrevocabile 
In sul cammin lo posi*' 
E P opre nato a struggere 
Entro di se il nascosi . 
Nacque e, signor de gii esseri , » 
Servo a le leggi mie, tacque il destin. 
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Quanti astri intorno rotano 
Per lo stellifer' etra 
DÌ me la mail secondano , 
Che al sommo Geometra 
Inno li posi a sciogliere 
D : allor, che primo ebbe la luce il di.. 

Lo stesso sempre e vario 

Del giorno il gran pianeta 

Io posi in cocchio; lucida 

Io gli segnai la meta, 

E allor su 1' odorifero 

Gange il grand' astro la sua reggia aprì 

Io stesi! mari; limite 

Io segnai lor di sponde : 
Oltre al prefisso termine 
Non scorreran quest'onde, 
Dissi; e il comando placido 
Bacio sul lido ubbidiente il mar. 

Quanti su Tale il liquido 
Aere trasvolan , quanti 
Varia la terra pascono 
Dissimili animanti) 
Quanti ha in sen 1' onda , presero . 
Prima da questa* man vita a spirar . 

Tutte al mio braccio plausero 
Quindi ie cose; ardea 
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Di me l' amore , e armonica 

Li sacra aura Giudea 

Piena suonò del cantico, 

Che primo aperse il Vate sommo , 

A la fabbrile incudine 

Scosso di Grecia il Saggio 

Brillar sentissi a l'anima 

Di mia bellezza il raggio; 

E grande poi l' intesero - . , 

D' allor le genti a favellar di me 

Cieco intelletto! ahi! misero 
Uomo or da sé traligna ; 
Torcegli il senno pevera ■ '■ : 
Audace arte maligna ; 
Spenta ragione , ondeggiane 
In pelago d'affetti incerto il cor - 

Incerto ride incredulo , 
Gela non persuaso', 
£ in suo stolto delirio 
Fattosi Dio del caso , 
Dov' empj dogmi il volgono, 
Batte cammino di fatale error; 

Oh! tu a mie leggi unasime 
Questo quassù temprato 
Abbiti plettro x segganti 
Socrate a fianco « Plato , 



È qua! essi aon videro 

Lume tu spiega d' infallibil ver. 

Altra poiché non iperaei 
' Da Girra, ed Elicona, 
Vinto del mondo il carcere, 
Qui cingerai corona : 
Parla; su te d'Invidia 
L'arti malnate non avran poter. 

Mazza, chi ignora, biasima; 
Cieco non crede al lume; 
E chi a gran volo agevoli 
Mai non vibrò le piume , 
Che a via di Ciel si adeguino 
D' uomo forte quaggiù, creder non & r 

D' allor tua mente a pascere 
Aura di se ripiena 
Mnise la Diva, e fervidi 
D'aita celeste vena 
I carmi tuoi risuonano 
Kunci del ver, maestri di bontà. 

Vulgo profano! indocile 

Spirito in te racchiudi ; ' 

Invai) tuo core a movere 

Vien eh* uom s' affanni e nidi : 

Strali d'arciero a ruvido 

Fianco di monte entro a ferir non van 
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Ma tu morrai ; e miseri - - -, 
Gli einpj con te morranno, 
E tardi il guardo a volgere 
Sul carezzato inganno, 
Quali da ciechi vissero' 
Tristi ! morendo ancor , ciechi morrai . 

Te , Mazza , udian le" Vergini 
Da la. velata fronte, 
Che a l'orto chiuso mossero, 
' E al suggellato fonte ; 
Te udian , che il meglio a eleggere 
Pel sentier le chiamavi di vìrtà , 

Sagge, che al Cielo volsero 
Accese in Dio lor brame; 
Sagge che sotto il mistico 
De' versi tuoi velame 
Quel!' un linguaggio intesero, 
Che voce di salute è all'uom quaggiù . 

Quando fia poi che seggano 

La d'onde fonte ha il riso, 

Del Sole inestinguibile 

Giunte a fissar net viso. 

Giunte de' divi spiriti 

Le cetre a udire, e il cantico immortali 
Vieni, diran; qui è il limpido 

Raggio a' tuoi carmi segno,- 
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Tregua qui nosco, e premio 

Abbia io Bianco ingegno; 

Qui gloria é ind effe tubile ; 

Su lei sorda di tempo ira non vai . 
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MICHELANGELO MONTI 

Segretario dell'Università di Palermo. 
ODE 

I<imorte dì Antonio Pisani Autore dell'Idee tufi, 
la musica Strumentale applicata alla VoGale. ; 



o compagna alle nitide 

Grigie ridenti, o fior di nostra vita, 
Porporeggiarne Gioventù, se vano 
Error non è, che de' mortali invita 
La donatrice supplichevol mano 
All'are tue, sa avvivate* diffondi 
Lume da' rai , se nettare 
D'alma salute nelle vene infondi: 

Perchè vibro, te conscia, 

Sì da lungo lo strale invida Morte, 

E dall'alba repente a notte spinse 

Trafitto Antonio? ah se del tuo più forte 

E' il braccio di colei, che osò, che vìnse, 

A che nappi di fervido lieo 

Ti cor-'na festevole ■ '. 

Il magno Circo , e *1 trionfai Tarpeo? 
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Torse di fallo è vindice 

L' irrep;irato colpo, ond' ei ti giacque? 
Indocile a ragion, protervo, altero, 
Aspro a fedele ammonitor ti spiacque? 
Fu ciecamente a disamar leggero 
Le amate cose, o fra la turba insana 
Languì del Garzon perfido 
" Che nacque d' Orio ,e di lascivia umana? 

Fra l'ippocrenie Vergini , 

Di saper, di virtù sante nutrici, 

Quando fu mai , die noi vedesti! avvinto 

A sì benigne dedàlèe cultrici 

Visse, ahi pur breve! in seno lo'r fVeetinto. 

Lieto e placido il volto, asciutto il ciglio, 

Saggio dell'arti ingenue, 

Candido amico, e inimitabi! figlio. 

Che ! delle truci Furie 

Trouca gli urli e la rabbia, e ignota ispira 

Pietadc al Re della magion del pianto 

L' egro lamento di Distonia lira , 

Con dotto stile , onde va servo al canto 

Il moltiplice suon, che si disserra 

Da corde e tibie , Antonio 

Armonizzo, l'udisti, ed è sotterra.' 

Molto le tue si dolsero 

Età germane; quell'accorta, e schiva' 
D' opre, cui vien stolto pentir seguace; 
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L'altra par lenta, e di vigor men viva, 

Mi di consigli, a guida altrui, ferace . 

Diserte ornai della locata speme 

In lui fa tt' ombra e polvere, 

Yaa di tua colpa ragionando insieme. 

Ha tu sugli occhi hai lagrime, 

E colla man, di sdebitarti in atto, 

L'aurato fil di Cioto appiè reciso, 

L' urna ferrea m'additi , e '1 nome estratto. 

Irto la negra chioma , e torvo il viso 

Fremita e pende sulle Parche , armato 

D'Impero inesorabile 

Del fulmine al Rettor maggiore il Fato. 

Che fia ? di lui satellite 

Ci schernirà la tenebrosa Arciera? 
De' suoi più fausti , più possenti } strali 
Vibriamo, o forti dell' aonia schiferà. 
Fer noi sarà, che con iudoinit' ali. 
Eatto il sepolto dalla tomba emerga, 
E di fulgida gloria 
Riparatrice Eternità 1' asperga . 



ito 

CONTE GIOVANNI MARCHETTI. 

CANZONE 
Per F.nniù Quirino Visconti. 



di te che sccuro incontro a Morto 
Sovra le' invitte piume 
Traggi volando a le future genti ; 
Di noi piangiam' che '1 tuo superno lume. 
Dal Ciel concesso in sorte 
Ciechi ne lascia de l'usato aspetto.. 
0 lume d'ogni nobile intelletto, 
O face eterna di saver profondo 
Inusitata al mondo , 
O spirito , che «' rai del primo Sole 
Tuo diro raggio ricongiugni, or senti 
Come nostra natura a lui si duole ; 
Grave d'alta pietade alza la testa, 
Mostrando al Ciel quel che di te le resta. 

D' egual lamento ogni gentil favella 
Suona, e traendo affanni 
Su le piagge divise Italia stassi, 
Ch'or, come vedi, alfin sente suoi danni: 
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Questa misera ancella 

(Colpa d'antico mal che in lei s'alligna) 

Madie a' pravi intelletti, ai buon matrigna, 

Pur si sentìa superba di tua luce .- 

Tu maestro, tu duce 

Sul dritto calle de' bei studi in prima 

Riconducesti i suoi smarriti passi ; 

E se ingegno potea riporta in cima 

De la gloria, che sola oggi le avanza, 

Panni s' avesse in te degna speranza . 

Ma tu se' gito a riposata parte, 
Di nostre cure in bando, 
E tutte quante le passate cose 
Indi palesemente rimirando , 
Guardi quanta e qual parte 
Di lor, chiamato dal disio del vero, 
"Vedesti con l'altissimo pensiero, 
Sì che forse di tanto or maravigli : 
Onde i fermi consigli 
Porgevi in terra, e degli antichi Savi 
Quasi fra 1' alme altere e gloriose 
Degno di tanta compagnia, ti stavi; 
Ed elle in te dopo tnill' anni e mille, . 
Or tutte raccendean l'alte faville- ' 

Peregrinando per lo tempo andato, 
Dritte leggi e costumi 
Sorger vedevi, e dichinar poi tosto ; 
Fatti gli error miseramente, numi , 
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E d' ignoranza unto 
Furor nel sangue suo disio far pieno , 
_ E franca tirannìa, rotto Ogni freno, 
Di miseria gravar regni ed imperi ; 
Tolta a' vani pensieri 
Filosofìa ti disvelava a un tempo 
Di tutte cose lo perchè riposto. 
Schiarando le caligini dei tempo; 
Quindi '1 passato e l'avvenir fea speglio, 
Piangendo il male, e meditando il meglio: 

Qual torrente, cui nullo arghi più domi. 
Fra le cose mortali 
Il tempo rapidissimo si volve ; 
E l'opre umane incontra lui men frali 
Guasta, e famosi nomi 
Disperde , e luce d'alti esempli antiporta. 
Ed illustri memorie se ne porta, 
Di confusion segnando suo cammino. 
E tu , spirto divino , 
A la foga antichissima rapisti 
Parte di quel ch'una mina involvei 
Sì che ogni arte gentil d'alteri acquisti 
Lieta mandavi ove beltà s' apprezza. 
' Primo conoscitor d'ogni bellezza. 

Maravigliato le superbe menti , 
Che tratto al pregar loro 
Udian te nel Britannico Senato 
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Gi udì tanta il dìpin greco lavoro; 

jOse tal d' argomenti 

Nova spandevi a di dottrine immensa 

Copia , ohe quanto fantasìa ne pensa 

Sono immagini al ver scarse e leggiere. , 

O Italico savore 

Come di somma riverenza degno 
Ti stavi de l'altrui possanza allato.' 
Ahi vana nostra nobiltà d'ingegno; 
O Italia d'ogni ben sempre digiuna/ 
Ne tanto senno vincerà fortuna? 

Unica in tanta gloria uni il vjrtnde 
Che di tua'eccelsa via 1 
Tra noi scendevi a far di te delizia 
In abito gentil di cortesia; 
Bontà, che a l'aspre e crude 
Pene, cui spesso uman valore è corto, 
Pronta soavitade di conforto 
Recavi in atto affettuoso e pio ; 
Or premi gli astri , e Dio 
T'^aucoglie al sen benignamente, e dice: 
Vieni a cor' frutto a 1' arbOr di letizia 
Cui le bell'opre son prima radice; 
0 nobìl Alma d'ogni metto ornata 
Leva a ine gii occhi , indi ti volgi e guata. 

Poi vedi già nel secolo dolente 

Lo tuo cammiu giocondo 
Voi. IV 5» • 
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Rider di lace clic sari più bella 

Quantunque volte ai rinnovi il mondoi 

E ili sdegnosa ine nre 

Da' vilissimì pochi il guardo piega 

Cui '1 parteggiar si lo intelletto lega 

Che al tuo lume immorial ciechi sì fanno: 

Ahi stolti che non sanno 

Come vìrtude in generoso core 

Di sue vere sembianze si rabbella, 

E mal contra virtti pugna furore; 

E non per altro innanzi a noi si piace, 

S'-egli avverrà, Canyon, che Italia senta 

Tuo giusto sdegno e ilvan lamento insieme, 

Dille: Colui che eterno onor ti fia 

Queste parole estreme 

A te converse .- 0 dolce terra mia, 

O mia benigna madre, a cui sovente 

L'innamorato spirito venia, 

Ancor, spero, sarai possente e lieta .- 

Deh ! qual sentenza di lassù mi vieta 

Con questa speme almeno 

Nel tuo pietoso seno 

Depor la carne jmde tu m' hai vestito ? 

E cosi sospirando in Cielo È gito - 
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LODOVICO SA VIOLI. 
ODE 

Per nozze celebrate in. Bologna; 



\ i a noi la chioma eterna, 
Cinto d' immensa luce 
Castore Utesso scintillando apparve. 
Pietoso Iddio, che col fratel Polluce 
Divhiitade, e di concessi alterna , 
E pei tempi miglior , pel nodo antico, 
Che già mi strinse in più tranquilla etate, 
Dolce memoria! i versi miei cliìedea , 
Io sulle Ria aurate 
Sonante Inno movea. 

Certo che a te sorrise 

Fin dall'argentea cuna, 

E sorti altere prometea la Parca. 

Vedi, Signor, che avara altrui fortuna _ 

I suoi tesori ia tuo favor divise i 

Forse che più non ne ostentò la Reggia 

De' figliali d' Atceo .-Che a lunga .guerra 
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, Già cento Begi, e mille navi armare-: 
Oh te b^ato io Terra, 
Che sema quei se' chiaro ! 

Sacro incanto dell'alma, 

T'empie l'accorto petto, 
Eloquenza da Giove aureo discesa [", 
Possente Dea, che il vario umano affetto 
Rapida a suo talento eccita, e calma. 
Teco ella sorge, e dagli augusti seggi 
De' saggi Padri armoniosa, e grave 
Bostieo le leggi, e il cittadino onore; . 
Ella è teco soave , 
Se amistà parli, o amore. 

Tal di Laerte il figlio 

Pari in senno agli Dei , 
Fermo sulla sanguigna asta dicea; 
E dal suo labbro i taciturni Achei 
Ascoltanti peiidean nel gran consiglio. 
Cai ipso indi l'udìo Ninfa immortale, 
Ed arse io vano, e dal suo lido in pianto 
Sparse mìsera al vento alte querele- 
Esso feriva intanto 
Fausto le sorde vele . 

Era l'eroe dal Fato 

Tratto a punir gli audaci 

Proci io Itaca afflitta; ivi dolente 

Penelope sciogli ea. tele fallaci, . _ . i 
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Di fredde notti in fra'l silenzio ingrato. ■ 
Né di coki men saggia, o men leggiadra 
Apparve al Ben Castel, che si ti piacque 
Pei dolci modi, e pel bel viso adorno: 

Fide , dacch' ella nacque, 
Le son le Grazie intorno. 
Godi, Signor, della promessa fede? 

Se da virtù deriva, 

Per anni amor non cede^ 
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MICHEL ANGIOLO MONTI 
rfe//e Scuole Pie- 



Tel ritratto dì Melchiorre -Cesarotti 
posto in Arcadia ■ ■ • 



VJerto ne' boschi Arcadici 
In bì augurato giorno 
Discuse un Mume , e tacito 
Erra alla selva intorno, 
O degli allori ascondasi 
Sotto 1' ombra ospitai. 

Lo sento al moto, al fremito 
Delle Delfiche fronde, 
Al vacillar de' margini , 
Al mormorar dell'onde, 
All'armonìa, che liquida 
"Vien dal sacro ad Apollo antro vocali 

Deh quale speco od arbore 
A noi ti fura , e cela? 



ODE 
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Qoal che tu sii, placabile 
O Genio, o Dio ti «ola: 
Per te le cordo io tempero 
Del plettro animator. 

Udiste? ecco già s'agita, 
Crolla repente, e stride 
Il maggior lauro, e il vertice 
Ramoso in due divide: 
Ecco improtisa immagine 
M'offre spirante in Apeilei color-, 

Salve; ben io ravviseli 
Alle fattezze conte, 
Sacro Cigno Antenoreo, 
Omerico Meronte ; 
Salve, o de' Geuj acaicì 
Emulator divin 

Or fioco ad arte, or libero 

E' de' tuoi carmi il sunno, 
Tromba, coturno, e reterà 
Febo t' offerse in dono; 
L'alma Tritonia d'attica 
Fronda t'avvolse l'onorato crin , 

AI Rcgaator Macedone (i) 
D'itale voci altera 
Per te insulta di Grecia 

(l) Traduzione di Demostene . 
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La libertà primiera , 
Che coli* aurea facondi! . 
Crebbe , e con lei perì. 

Sento ne' modi Ausooii (2) 
Sonar le Frigie squille 
L'ira se narri, e l'impeto • - • 
Del fulminosi) Achille , 
Quando nel petto Ettoreo 
La gran ferita vincitore apri. 

Teco m'inoltro pavido 

Nelle Morvenie selve: (3) 
Odo il torrente fremere, 
Odo ruggir le belve: 
Tremo fra i sassi lubrici 
Dell'alpestre sontier. 

D'atre piante funeree 
Nelle tenebre ascose 
Fra rotte pietre sorgono 
Verdi tombe muscose. 
Ove dormono il ferreo 
Sonno Ì cari a Fingal prodi gtief rier . 

Torve l'ombre grandeggiano 

Su per 1' aereo nembo , ' ' • ' \ 

(ì) Traduzione (ii Omefro. 

(3) Poesie d' Ossian. ., . 
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0 delle nubi square-iano - 

Il tenebroso grembo, 

E pendoli curve, attonita 

Dì grata lira al Buon . . . 

Altre al Figlio degenere, 

Tinte dì pallor bianco, 

Insanguinato, e lacero 

Mostran gemeudo il fianco, 

E d'alto grido assordano 

L'onusta di trofei patria magio.]. 
Tu sulle scene Italiche 

Trai ia Regina Assira, (4) 

Che all' uccisor suo figlio 

In braccio langue c spira, 

Madre dolente e misera , 
. Perche sposa infcdel. 

Da te l' inesorabile 

Bruto le voci apprese , 
Onde'ìl tirauno amabile {5) 
Invan pregò , riprese, 
E lo trafisse impavido ' 
Sol per la patria libertà crudel. 

' **t 

(i) Traduzione di Semiramide , Traged ia del Sia. di - 
Voltaire. 

(5) Tmdnuooa della morte di Cesare, Tragedia dello 
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Tal dell'Inetto InacMo . . ■ 

Per le pendici erbose 
Sugge I" umor nettareo 
Dai timi e dalle rose, 
E in odorata ambrosia 
L'addema ape gentil; 

Qual tu delle Cecropie 
Scolo divin cultore 
Fidi alle carte Ausonie 
Del saper greco il fiore, 
E dei figli dì Pallade 
I pensieri , i co Homi, e l'aureo sti3 

O vivo onor d'Italia , 

Onor de* sacri ingegni, 
Se tua fedele iin.naiiine 
Abiti eterna , e regni 
Sovra i colli Parrasii 
Oltre l' invida età, 

Per te l'immenso Pindaro 
Con rediviva lena 
Scorra dei Toschi numeri 
Nella sonante piena: 
Emulo ardire al rapido 
Corso del gran Telano altri non ha . 
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GIROLAMO FEDERICO BORGNO. 
ODE. 

Luigi* Pallavicini caduta da Cavallo. 



J_ ba'sami beati 

Pnr te le Grazio apprestino , 
Per ce i lini odorati , 
Che a Citerea porgeano 
Quando prnfsino spino 
Le punse il pie divino. 

Quel dì che insana empiila ' 
II sacro Ida di gemiti , 
E col crine tergea , 
E bagnava di lagrime 
Il sanguinoso petto 
Al Ciprio giovinetto . 

Or te piant;on gli amori , 

Te fra le dive Liguri . . 
Regina e diva, e fiori 
"Votivi all'ara portano, 
D" ind'i il grand' arco suona 
Del figlio di Latoua. 
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.35 te chiama la danza 

Ove l'aure portavano 
. Insolita fragranza , 

Aiior che a' nodi indocile 
La chinina al roseo braccio 
Ti fu gentile impaccio . 

Tal nel lavacro immersa. 
Che fior , dall' Eliconio 
Gli/o cadendo , versa 
Palla dall' elmo i liberi 
Grin tu la man che gronda 
Contien fupri dell'onda; 

Armoniosi accenti 

Dal suo labbro volavano, 
E dagli occhi ridenti 
Traluceano di Venere 

I disdegni e le paci 

La speme, il pianto, e i baci„ 

Deh ! perchè hai le gentili 
Forme e l'ingegno docile 
Volto a studj virili ? 
Perchè non dell" Aonie 
Seguivi , ine .ma , 1' arte , 
Bla i ludi aspri di Marte? 

Invan presaghi Ì venti 

II polveroso agghiacciano 



Digitized by Google 



Patto e le reni ardenti 
Dell' inquieto alipede , 
Ed irritante il morso 
Accresce impeto al corso. 

Ardon gli sguardi, fuma 
La bocca, agita l'ardua 
Testa, vola la spuma, 
Ed i manti volubili 
Lorda e l'incerto freno. 
Ed il candido seno. 

13 il sudo r piof e , e i crini 
Sul collo irti svolazzano; 
Suonan gli antri marini 
Allo incalzato scalpito 
Dalla zampa, che caccia 

Gii dal i ito si slancia 

Sordo ai clamori e al fremito; 
Già già fino alla pancia 

Nuota e ingorde si gonfiano 

Non pììi memori l'acque 
Che una Dea da lor nacque i 

Se non che il re dell' onde 
Dolente ancor d'^ Ippolito 
Surse per le profonde 
Vie dal Tirreno talamo-, . . . 
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E respinse il furente 
Col cenno onnipotente . 

Quei dal flutto arretroeae 
Ricalcitrando, e orribile 
Sovra I" anche rizzosss ; 
Scuote l' arcieri, te misera 
Su la petrosa riva 
Strascinando malvìva. 

Pera, obi osft primiero 
Discortese commettere 
A infedele corsiero 
L'agii fianco fesnìneo, 
E aprì con rio consiglio 
Nuovo a beltà periglio. 

Che or non vedrei le rose 

Del tuo volto sì languide, 
Non le luci amorose 
Spiar ne' guardi medici 
Speranza lusinghiera 
Della beltà primiera. 

DÌ Cintia il cocchio aurato 
Le cerve un dì traeano; 
Bfa al ferino ululato 
Per terrore insanirono, 
Ed alla rupe Etnea 
Precipitar la Dea. 



Gioìan d' inviao riso 

Le abitatrici olimpio 

j Perche t'eterno viso 
Silenzioso, e pallido 
Cinto apparta d' un velo 
Ai conviti del Cielo : 

3Ta ben piansero il giorno, 
Che dalle danze Efesie 
Lieta facea ritorno 
Fr» le devote vergini , 
E al Giel Balia pia bella 
Di Febo la sorella. 
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ODE, 

All' Amica risanata . 



(^)ual dagli antri marini 

L'astro più caro a Venera 

Co' rugiadosi crioj 

Fra le fuggenti tenebre 

Appare, e il 6lio viaggio 

Orna col lume dell'eterno raggio, 

gorgon così tue diro 

Membra dall' egro talamo 
E in te beltà rivive , 
L'aurea beliate, ond' ebbero 
Bìstoro unico ai mali, 
■ Le nate a vaneggiar menti mortali^ 

Fiorir sul caro viso 

Veggo la rosa , tornano 

I grandi occhi al sorriso 

Insidiando, e vegliano 

Per te in novelli pianti 

Trepide madri, e sospettose amanti. 

Le ore che dianzi meste 

Ministre eran de' farmachi , 
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Oggi l'indici veste, 
E i monili, cui gemmano 
Effigiati Dei, 

Inclito studio di scalpelli achei ; 

E i candidi coturni , 

E gli amuleti recano 

Onde a cori notturni 

Te , Dea , mirando obbliano .. ■ i 

I garzoni ie danze, 

Te principio d'affanni e di speranze .- 

O quando 1' arpa adorni , 
E co' novelli numeri , 
E co* molli contorni 
Delle forme, ohe facile 
Bisso Feconda, e intanto 
Fra il basso sospirar vola il tuo canto . 

Più periglioso, <i quando 

Balli, disegni , e l'agile ' 

Corpo all'aure fidando 

Ignoti veni sfuggono 

Dai manti, e dal negletto 

Velo scomposto sul sommosso petto . 

AH' agitarti lente ■ 

Cascan le trecca, nitide 

Per ambrosia recente, 

Malfide all' aureo pettine 
Voi. IV. io 
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E alla rosea ghirlanda , 

Che or con l'alma salute apr.il ti manda. 

Così ancelle d' Amora 

A te d' intorno volano 
Invidiate l'ore, 
Meste le Grazie mirino 
Chi la beltà fugace 

Ti membra, e il giorno dell'eterna pace. 
Mortale guidatrice 

La Parrasia pendice 

Tenea la casta Artemide, 

E fea terror di cervi 

Lungi fischiar d'orco cidonio i nervi. 

Leì predici) la fama 

Olimpia prole; pavido 

Diva il mondo la chiama, 

E le sacro l'Elisio 

Soglio , ed il cerro telo , 

E i monti , e il carro della Luna in Cielo. 

Jire così a Bellona 

Un tempo invitta Amazzone, 

IH* U vocale Elicona: 

Ella il cimiero, e l'egida 

Or contro 1' Anglia avara, 

E le cavalle, ed il furor prepara, 
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E quelli a cui di sacro 

Mirto te veggo cingete 

Devota il simulacro , 

Che presiedo marmoreo 

Agli arcani tuoi lari , t, 

Ove a me sol sacerdotessa appari, 

Regina fu Citerà , 

E Cipro, ove perpetua 
Odora Primavera. 
Segui beata, e l'isole. 
Che col selvoso dorso 

Rompono agli euri, e ai grande Ionio il coito- 

Ebbi in quel mar la culla , 
Ivi erra ignudo spirto 
Di Faon la fanciulla, 
E se il notturno zeffiro 
Blando sui flutti spira 
Suonano i liti un lamentar di lira. 
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q&V. ANGELO MARIA RICCI. 

ODE. 

Bit ratto poetico 
di un recente Traduttore di Anacrtonte. 



O Tu, che pingì, ed animi 
La moltiforme argilla, 
Cile in suo caudof traslucida 
Trasmette una favilla 

Del Sol mi pìhgi un' anfora 

Devota a V amistà. 

Scorra su gli orli candidi 
Un bel meandro d'oro, 
T'offra i felici simboli 
Al genial lavoro , 
Ed i color la semplice] 
Ingenua perita. 

Fingi da un lato i Tessali 

Campi, e il Psrrasio monte..:. 
E la colomba tenera 



Nunzia' d' Anacreonte 

Sopra d' un mino. .. e colgane 

Da' fiori un ape il mei . 

D' opposte linee ed angoli 

L'arena imprimi, e segna, 
Onde 1' austera Pallade 
L'arce a Gradivo insegna 
D' ergerle gravi macelline 
E l'ardue moli al Ciel . 

D' incontro al par la cìvica 
Quercia ospitai frondeggi, 
E da' suoi rami pendalo 
Un brando vi lampeggi, 
E le bilance oscillino , 
Clie in terra Astrea recò . 

Da lunge , ove nell' etere 
Il guardo ai confonde, 
Plngi di Pesto i ruderi, 
Il mar , le Brezie sponde. 
Ove di Temi , e Pallade 
Tirsi cultor vegliò . 

Al doppio rezzo assidasi 

Tirsi, il cui rado crine 
Verda vecchiezza, e florida 
Sparse d' argentee brine, 
E tu v'intreccia il dittamo. 
Il mirto, e'1 Delio allor. , 
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La taciturna immagino 

Agli occhi ancor favelli, 
Il labro, ancorché mutolo, 
A. riso si modulTi , 
TV.clift de. uso credalo 
He; Fejo vate Amor . . . 

Su l'ampia fronte il fervido 
Pensiero a voi s' aggiri, 
Ne* visi rai dell'anima 
Tutto il candor traspiri, 
E al dolce sguardo attemperi 
L' Anglica gravità . 

Del volto i tratti in metrica 
Proporzion disponi, 
Poi lieve i solchi accennavi , 
Degli anni... e li coroni 
Di rose ancor la gelida 
In lui fiorente età- 
In simmetria gradevole 

Le nari inclina. . . e il labro, 
Che in sottile arco incurvasi , 
Modesto orni il cinabroj 
Poiché ò" eterna ambrosia 
Le Muse lo spruzzar . 

Le antiche forme irradi! 
Di gioventù la luce , 
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Onde A' Igea 1' eguabile 
Foco vital traluce ; 
Le mcmbrn aduste, ed agili 
Pingi, e componi al par. 

M'udisti ? oc mira Argolino 

Ove tra Bacco e Venere 
Kivive Anacreonte . . . 
Io qui serbai dei Massico 
Trilustre almo liquor . 

Or travasar, nell'anfora 

Vuò il buon ìicor trilustre, 
E il pavimenti) tingerne 
Quel dì che Cigno indnstre 
Tirsi le Muse ascrivano 
Fra gl'Itali cantor . 

Nè il rubicondo nettare 

Tratto di vase in vase 
P-rda il vigor, clie l'anima 
D' Anacreonte invase , 
Onde i begli inni armonici 
Bacco ad Amor dettò . 

T'irsi così negl' Itali 

Modi, che ordir le Muse, 
Del Tejo Vate il temi» 
Spirto, e il pensier trasfuse, 
Che ne cangiati numeri, 
Vita ,' e color serbò . 



FRANCESCO MARIA 
FRANCESCHINIS. 



ODE . 
Le Api. 



(Quelle Api, che le colte 
Pascono Iblee pendici , 
E al timo e alle mirici 
Suggono il dolce umor; 

he care prede accolte 

Nelle operose celle , 
Mirabile di quelle 
Far le vedrai lavor. 

D'opre, e d'onor diverse, 
A un sol voler soggette 

L'alme fragranze in miei. 

E delie polvi elette, 

Di'tior speranza ai fiori, 

Bianchi ne fan tesori , 

Ch'ardon votivi ai Ciéti ■ '■■'>'•» t : ■ 
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Cogli d'intorno, o bella, 
■ Il fior d' ésemp] illustri ; 
Ma Con glistiidj industri 
: Fanne nove! saper . 

Opra leggiadra è quella. 
Che da natura uscita. 
Prende novella vita 
Dai moti del pemiei. 



ODE. 

Il Baco da seta. 



\ "uel vermiccìunl , che bionde 
Fila traea dal petto , 
E intorno a se ricetto 
Tesse* nei lunghi di ; 

O Fillide , or che tutto 

In sua magion si asconde, 
Nel suo lavor distrutto, 
Sembra a taìun cosi. 

Ma quello in se raccolto, 
Opra ravvolge ardita , 
Sdegnoso della vita 
Che strascinò fiuor . 

Cangia natura e volto , 

Migliori dì si aggiunge: 
Il carcere trapungo, 
£1 spunta voiator , 

Tive alla polve addetjo 

Chi mai non si raffronti 
Con se medesmo , e pronti 
Vagar lasci i peusier . 



■ss 

nel eìleimo «ente 
Voce del ben l'affetto: 
Sol chiusa iu se la mente 
Spiega le piume al ver, 



X 
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ODE. 

La scintilla, elettrica . 




Cui tutta par la cura 
De regni suoi natura 
Fidasse il primo dì ; 



Quella, onde rosea brilla 

Nordica aurora in Cielo, 
E dal Tonante il telo 
Grave di morto usci ; 

Che della vita il moto 

Forse nel cor nutrica ; 
Che a Cerere la spicn. 
Precoce maturò; 

Quella di più bel foco , 

Fille, s'accende in loco, 
Che al nudo spazio e vuoto 
Dudala man sacrò . 

Tal nostro lume interno 

Raggi» del sol sovrano, 
Che pasce , e desta alterno 
L'alto desio del ver : 



... ., . hi 

t villa più vivace , 
Ove ogni cura tace, 
E ove alito profano 
Moii giunge di piacer . 



ODE. 

i* Egoismo i 



Chi Tullia parricida, 

Con la quadriga ardente, 
Di Servio sul recente 
Cadavere slanciò? 

Chi Claudio in alto guida 

Tra ie faville e il pianto, 
A festeggiar col canto 
L'incendio eh' ei de6to? 

Chi di Tiberio irrita 

Nell'isola infamata, 
Di fiera esinanita 
Libidine, ÌI furor? 

Chi nel tradito ospizio 

L' avara man spietata 
Al miserando esizio 
Spinse di Polidor? 

Fu sol. Filando, crudo 

Mostro che sè sol ama, 
D'ogni pietade ignudo. 
Disciolto d' ogni fren . 
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In faccia a lieve brama 

Gli e nulla il comun danno ; 
Ei con leggiero affanno 
Non compra il comun ben. 
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ODE. . 

h' Esalazioni temstrl . 



O Terra, a clic ti duoli , 
Che l'auro di Natura 
Animato r t" invoii 
Lievi da) tea vapor? 

Esso i vapor the fura 

Scioglie, dirada, e mesce. 
Onda la nubi; cresce 
Madre di dolce umor, 

Che dall'aperto grembo 
La massa un dì rapita, 
Fatta novella vita 
Già ti ritorna in#en. 

L' almo piovoso nembo 

Ti veste, e ti feconda, 
E rende al fiume l' onda 
Preda del Ciel sere* . 

J?ìlle gentil , quell'oro 

Che da vassalli ottiene, 
Rende chi regna a loro 
Come i vapori il So] . 

Stabil quell'or la Reggia, 
Sacro T Aitar mantiene ; 
Guarda al pnstor la greggia, 
All' oratore il suol . 



f 
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ODE, 
Il Prisma, 



Vjandido e vago oggetto 

Che a specchio, o Fille, siede 
D' Anglico Prisma schietto 
Come del rip l'umor. 

A quelle via la bella 

Immagine mal orerie, 
Che più non esca quella 
Dal vetro infrangkor. 

Già con le aperto piume 
Sparse di color mille, 
Tride il bianco lume 
Tutto da lei fugo . 

E violati i bei 

Limiti estremi, o Fille, 
Mal nota a Be' tra quel 
La prisca forma errò . 

Tale al chiaror fallace 

Voi. IV. ■ i: 
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t Di fantasia procare 

Tinge sue caste forme, 
E s' inorpella il ver, 

E la turbata luce 

A rnnl oprar ne induce; 
Che l' opra e ognor conforme 
AH' atto del peusier . 



ODE. _ 

la Fìtti 



La Vite , che germoglia 
Con lagrime segrete , 
E mescere la foglia 
Con 1' olmo non osò; 

Prende meo puro il Sole 
De' grappoli alla rete , 
E ai colpi di gragnuole 
Mai fronda non celò / 

Ma se d'amor risponde, 
E i palmiti intrecciati 
Ai verdi rami amati 
Leva al benigno ardor; 

Di più nettaree stille 

Ne tinge il labbro, o Fille 
E parte ognor ne asconde 
Di grandine al furor. 

In libertà d'affetti 

Sembra ogni età più grave, 
Ma stabile , e soave 
Vien gioja. dal dover. 



Quando a due cori. eletti 

Propizio Imen sorride . 
La pena Amor divide, 
Moltiplica il piacer , 



Il Sistema. Planetaria . 



a 



h quali intorno al Sole 

I lumi a lui sommessi 
Intessono carole , 
Come li guida Amori 

Quai primi uni costanti 

DagV importuni amplessi 
Frenano i caldi amanti 
Nel più vivace ardor ! 

Stelle minor pur fido 

Ciugon l'erranti stelle , 
E corrono con elle 

II Sole a incoronar. 

Semplicità sorride 

Fra l'intrecciata danza; 
Legge l'error, costanza 
E', Fillc, il variar. 

I/ordin degli astri eterno, 
Per 1' alta via serena , 
Il regno ed il governo 
Non pìnge a te di un sol ? 
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Rapido, égnal, vivace' 

Centro, d' onor di pace, 
Ei ne congiunge e fcena> 
Come i pianeti il Sol . 
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ODE . 



La Luce t 



O del pensler pi ì) presta 

Madre degli "astri e figlia, 
Che di color famiglia. 
Chiudi nel bianco vel; 

Tu che dipingi a Piota 
La multiforme vesta , 
Che imporpori l'aurora , 
Ed ìnnazzurri il del . 

0 luce , di natura 

Primo lavor giocondo, 
Gioja dell' uoin', del mondo 
Vita, delizia, onor. 

Solo per te la pura 

Venere i lumi aprìo, 

E fremito «enfio 

Pria econosciuto il cor . 

Leggiadro amor che nido 
Ha nelle forme belle 
Ignoto nume ìn Gnido 
Saria senza di te. 



Uè «aliria per quella 

La easta mente alter» 
Alla beltà primiera, 
-Che in grembo a Dio sol è , f 
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ODE. 



■li' Ederj. 



Edera fche -germèglìa 
Solinga tra le spine, 
E tremolante il crine 
Appena all' aura alifc ; 

O sol macerie copre 

Con la seguace foglia , 
Che infesta alle beli' opre, 
L' età le consegno ; 

Se mai di quercia altera 
Stringere il pie la miri 
Co' tortuosi giri 
Segue la pianta al Cicl, 

Veste la fona intera 

Del duro tronco antico, 

E d' aquilon nemico 

L' impeto sprcEia, e il gel. 

Quell' Edera tra bronchi , 
Fillfl, mtude imita, 
Che al Ciel non volle aita, 
Uè guida mai cercar. 



Bla stretta a -saldi tronchi 
Virtù ti [ùnga eccelse , 
Olii fato mai non svelse ,- 
Dall' abbracciato aitar . 
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ODE. 
Là Stella cadente. 



Se in bel notturno Cielo 
D'elettro aura vivace 
Per vaporoso velo 
Talor gode aleggiar; 

Lascia splendor segaa.ce 
Solco di luce ardita , 
Che di bel astro imita 
Il crine e il scintillar. 

All'apparenza fide 

Il consapevol Saggio, 

E il cieco volgo irride, . 

Ch'astro cader giurò . 

Ma lo scorrente raggio 

Scorto non ebbe appieno, 
Che come va baleno , 
L' astro , e 1* error passò . 

Ignaro volgo solo 

Non è 1* plebe , o Fitte : 
Tal volgo son pur mille 
Splendidi per molt' or ; 



Che mai levar non sanno 
Allo cagioni il volo , 
Nè sospettar inganno 
Ne' sensi ingannatore 




In morta di J^abindo . 
Al chiarissimo Sig. Cav. Delfico , 



D ulfico, o tu , che il patrio ciel cangiasti , 
Esule egregio , e su V Ausonio Udo 
De la raminga libertà cercasti 

L' ultimo nido ; 
Or vuoi che all'eco dell'eterno lutto . 

Io sciolga a 1' urna di Lai/indo il canto ? 

Ah no eh' ei vive , e ricongiunto al tutto , 

Sprezza il mio pianto. 
Libero spirto pe' senticr lucenti 

Erra Labimlo del pensìer su l'ale, 
E in un l'avvinto all' armonia degli enti 
Vive il suo frale . 
Suoni ne' modi della docil lira 

L' amor, di Jole , e in grave stil tempralo 
L'ardir del Franco, e del Britanno l'ira. 
Cui sprone è il Fato. 
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Il dorso armato di sonanti piume 

Vid'io Labindo, e per le vie del Polo 
Lucido solco di vormiglio lume 

Traeaei a violo, 
Eì ratto intanto per l'eterea mole 

Seguia de' venti il liquido sentiero, 
E '11 ver 1' occaso, s'immergea ae ì Sole, 

Ch'è padre al Vero. 
Chinai lo sguardo, ove silenzio e pace 

L'avel circonda, e 'n cifre d'or vergate 
Splendean tai note .- quf non tutto giace 
Labindo U vate. 
Tacea la lira, e un Amorin dolente 
Col lieve dito un flebil mormorio 
T rasane , e lunge ne tenea l'algente 
Polve d'obblio. 
V'erano intorno le tre Grazie, e Bacco 
E Febo isteiso di gramaglia cinto: 
Il prisco genio vi piagne» di Placco 

Due volte estinto . 
Delfico illustre di colui non dorme 

La miglior parte, ed il suo nome in Pindo 
Cresca co' lauri, e ancor sott' altre forme 
Ciglio è Labindo. 
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GIUSEPPE BOMBARDINI. 



Giove superb» figlia, 

Vanna fra l'arci Venete, 

Di cui sei duce, e gloria, 

Vanne d' Augusta a ricrear le ciglia , 

Essa dalle viadeliciie 
Stanze regali venne 
Sposa al Cesareo talamo .- 
Plauser le, genti e L'Aquila ■ 
Sema il fulmine ai pie scosse le peone. 

0 che ti giovi ai rapidi 

Inni reggere il volo, \ 
O sotto al peplo mistico 
Delle cose 1' origlile 
■ E de' fatti coprir l'immenso stuolo. 



ODE. 



La Polinnia 
del Sìg. Cav. Antonio Canova. 




Dar potrai laude a un vincolo 
Tessuto dai celesti 
A lauri , a scettri , a clamidi , 
E sentirai più vivida 
Crescerti l'alma, che dal padre avesti. 

Se di reina il placido 

Sorriso abbellì il trono , 
'Le circostanti , e vigili 
, Cure si fan men rigide , 

E della lor mercè più paghe sono . 

Spirto così di zefiro 

±1* lusinga alla fronte 

Del pastor , che sollecito " 

I sreggi trae finii' ospite 

Erbosa vetta dell'eccelso monto. 

Poìinnia tu superstite ' . < 

Al corso delle etati , 
Attesterai lo limpido 
riamine de' petti Veneti, 
E il dischiuso su d'esse ordin di fati. 

Dirai che il suono orribile 
Di timpani e di trombe 
Tace, e l'angoscia e il tremito, 
E ch'entro agli elmi inutili 
Nido fan le pacifiche colombe. 
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Ancor la vela espandesl 
Della Uberi antenna, 
E il profeta marittimo 
Sorge, e vicende prospere 
Al navigante mercatore accenna; 

Così dogliosa Cerere 

Per lungo verno, ed acre 

Più non rivegga piangerà 

Sovra i raendici jugert 

Le famigliole impallidite e ornerei 

I patrj muri ostentano 
Le ricovrate tele , 
Pentita giace e vedova 
Della spada fulminea 
La man che le rapìa , mano crudele ì 

Sulla marmorea faccia 

Del tempio eretto a Marco 
Gli enei cavalli tornano 
A inembrar di Gallipoli 
Il superato forraidablL varco . 

I giusti fregi onoratisi 

Della patrizia cuna , 

Ma cittadini providi 

Di classi che s'alternano 

Ragion equa, di stato insieme aduna. 
Voi. IV. la 
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Dirai che Tito e Pericle \ ; 

No , non avtian saputo 
Le prorincie commettere 
Ad uom che più dai pgpoli 
D'integro e liberal oda il saltVKH ; 

Musa! l' inestinguibile 

Sol dell' Austriaca reggia, 
; Su te propizio sfolgori, 
E tu l'affètto suddito 
Al regale favor mesci, e festeggia. 

Ossequioso il postero 

T'arda l'incenso sacro, 

E le corone Tessale 

Tra gli addoppiati cantici 

Appendane! d' intorno al simulacro, 
Qual Nume fra. gli aonidi ' 

Callìope e le altre cedenti, 

Duolsi l' ì stesso Apolline 

Fer 1' invidia che n' ha sul Vaticano (*) . 

(*) Apollo di Belvedere. 
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CONTE ERCOLE SRAZIADE1. 



La Boccetta color di rosa . 

Vous boirez du fiacoii fp/eur ile rose pouf 
efleurer le scntitfiènf , à le plaisir . 
Maruiontel-Les quatres flacone. 



D odo dì Fata Colchica 
S ecata , a me diletta 
» spìnta di nube rosea, * 
O magica Boccetta ; 

Del. cui Tolatil etere, ■ 
Se ne respira un core, 
Negli irrequieti palpiti 
Volpi»} prova aniore . 

Te suggeran più vivide 

Labbra in color simili , 
Labbra die eterna imprimono 
Piaga nei cor gentili . 
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Odi , serena Fillido, 

' Qual mi svelò la maga , 
Odi il composto gemino 
Della boccetta caga : 

D'arie diverse un fluido 
Hlla nel seri vi chiuse , 
E doppia forza magica 
Ad ambe l'arie infuse: 

Un' aria combustibile 

Brucia all'ardor de' cori , 
L'altra pesante, e torpida 
Fa illanguidir gli amori. 

Bevuto il liquor magico 
Aorei forme sfugge , 
E in amorosi aneliti 
Subito il cor si struggo 

Sia toma a meno elastici 
Nervi la prima calma , 
E in seti dì grate immagini 
Poi e' addormenta 1' alma ■ 

Odi quai sogni placidi , 
O Fillide serena, 
Ti pingeran volubile, 
Scena d'incanti piena. 

In riva all'Onde cridane 
Per calda sera ansante, 
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Allo spirar di Borea 
Stesa leggiadra innante . 

Ti sognerai . Poi acorrere 
Dal Polo all'Occidente 
Per l'Orizzonte lucida 
Striscia vedrai repente- 

E fuor dal grembo argenteo 
A scaturir vedrai , 
Come da fonte idraulica ; 
Mille fulgenti rai. 

Baleneranno , e V aria , 
Pel ripercosso lume , 
Ed i pendenti salici , 
Sovra la sponda, e il Piume; 

Ma JfldV Ecco dischiudere 
La luminosa pioggia, 
E di colonne lucide 
Aprirsi aerea loggia. 

Dove di stelle immobili 

Traspare ardente Reggia, 
Dove la nuda Andromeda 
Perseo tuttor vagheggia .- 

Dirai, che in quell'altissima 
Sede te Amore attende, 
Dotr' ei del limpid'aere 
I sommi strati accende: 



t>irai ... ina 6parve , 0 Tillidé ( 
La boreale Aurora ; 
E nuove piaggie erbifere 
Già il BOgno tuo colora. 

Quivi Natura il roridó 

Foggia indorato marito ( 
Che di licita recondite 
Non vela più l'incanto; 

Segui il gran Sveco, 8 cupide 
Vedrai d'amor le piarne, 
D'Imene in sen moltiplk 
Serbar le leggi sante. 

Vedi! tira i fiori aleggiano 
Lievi farfalle occhiute. 
Come tra bosclii volano 
Schiere d'augei pennute. 

Per esse in cima ai talami 
Spirto A' amor si move, 
Per qn*te i colti germini 
San fecondati altrove-; 

Così alle piante Servono 
Mille messaggi alati , 
Poiché alle piante tolsero 
Sol moto, 6 voce i Fati,. 

Amor per l' Etra battere 

Gode impennate. Epalle : 



Amor dei campi librasi 
Su l'ali di farfalle: 



Campestre Amor, tu semplice 
Dirai, mi accendi il pcctcì; 

Come sui fior l'insetto 

Ma 1* una , e l'altra immagine 
Rapido il sogno incalza , 
Eccoli intorno pendere 
Sassosa alpestre balza . 

Filosofia, sol mutola 

Sta su la via deserta ; 

E là tu accorri , e impavida 

Calchi qnetl' iapid' erta . 



O t u ley ieta 



tallir. 



Trista sbuco minaccia. 

O poi le conche fossili 
Delle bollenti linfe , 
Che nelle Terme accolgon» 
Poi le dogliose Ninfe. 

A Te le arcarle origini 

Scuopron le scabre zolle, 
Cbe ammontichiaro i secoli . 
Cangiando in monte il colle,. 



t84 ■"; 

Veli! le Piriti ch'arsero 

Un dì su l'Orbe tutto; 
Veh .' le natanti Chiocciole 
Del primo immenso flutto. 

T« queste, in' mare, il Nautilo 
Squaminosi vela aperse; 
La terra apparve, e in agata 
Il cavo sen converse; 

Conchiglia ignota, inculcasi 
Qual corna di montone , 
Questa de' 60gni interprete 
Sacra al Tonante Aminone. 

Come agli Egizj Aruspici , 
Propizia tu conchiglia, 
Un sogno alla mia Fillide , 
Fausto al mio amor, consiglia 

Me, sul populeo margine 
Fra la nascente erbetta , 
Vegga tentare i numeri , 
Che Fìsica mi detta : 

F. sì de' carmi insoliti 

Il suon le tocchi il core , 
Che etanca d'altre immagini 
Alfio la svegli Amore; 



Gessi 11 pensier volubile, 
In me sol ciovi posi , 
E getti al suol poi l'Anfora 
Pinta- color di rosa . 



>8 S 
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CONTE GIUSEPPE ALBOBGHETTI 

Dei dodici di Arcadia, e Segretario 
genera/e della Legazione di 

Ravenna . . 

ODE 

Pel Solenne ingresso in Torino di S. M. M.tria 
Teresa liegina di Sardegna. 



N.. 



a een ritrovar! 
La speme della Dora, e V ornamento? 
Su tuoi spalmati roveri 
Segga la Pace, e il fortunato evento. 

Dall' ospitai frugifero 

Sardico suoi ti scorga in mar Ciprigna, 

K dal geutier etellifero 

Pìtivao gli astri Letei luce benigna. 

A te non desti invidia 

La prua eh' impresse all' onde il primo solco, 

E con magica insidia 

Dell' aureo vello fe conquista in Coleo . 
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Più degna, e menò instabile 

Dei cftr con quietati-Ice in te s'asconde.; 

E la .conquista amabile 

Compiuta è già, pria di lasciarle spondei 

Fiìt. rammentar non s'odano 

Della donna del Nilo i rosici aurati) 

Che il Triumviro annodano 

Di finta Dea tra i lacci inonorati. 

Tu porti la delizia 

Deli' Alpi augusta Ninfa ai Numi amica 

Bella, al par dell' Egizia , 

IH* più forte di lei, saggia, e pudica. 

Spento tll ione in tenere 

Nave di te minor scorse ìl Tirreno, 
Ed il figliuol di Venere 

> nel Lìtio a Regia sposa in seno. 

A un altro pio Dardanio 

Di Lavinia miglior spos$ tu guidi; 

Ne fugge a lito estranio, 

Ma torna ai lari suoi, torna a' suoi fidi , 

A te ceda l' impavida 



Scorse per nuovi mari, e nuovi reguii 
Servo al tuo cenno scorgere 



Digitized by Google 



Oc puoi ricco d' uliva il suol fecondo , 
Glie vide un giorno sorgere 
Lo scopritor del sottoposto mondo. 

Al tuo nocchier più gloria 

Serba la Fama, e più Dirceo rimbombo ,' 

Che già non diè 1* istoria 

A Tifi, a Pafinuro, ed a Colombo. 

Tu reca intatta , e sospite 

Al porto almeno del novello impero 

La tua magnauìm* ospite ; 

E vola al par del vento, e del pensiero. 

Spiri 1' aura propizia , 

Che al navigar delle Regine è presta ; 
E V amator d' Orizia 
Ale non abbia a suscitar tempesta;. 



O sol dì nembi carica , 

In mar sboccando dagli Alpini gioghi, 
Sull'antenna barbarica 
Dell'Ottomano predator si sfoghi. 

Di fior colti sul margine 

Del lamentoso Tirso orna il tuo grembo : 
Panne ghirlanda, e spargine 
Sulla poppa rogai lucido nembo. 

Sul pin maestro ondeggino 

Le insegne tinte di celeste azzurro: 
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Di plausi i flutti cccheggino, 

E dead* un veiiticel lene sussurro. 



Premio d'amica indagine 

li vessillo fedcl scorga, lontano, 
Ed alla nota iinraagine 



Te, lieti t nuovi accolgano. 

Reduce Diva, tuoi sudditi, e figli: 

E a Primavera tolgano 

Per deporle al tuo piè la rosa, e i 

Tolgano a Febo il vivido 



Né dell" invidia il livido ' 
Dente -ardisca macchiar gioja sì pura. 



Che al Ligure confili lamhisce il piede; 
E passai* la grand' Emula 
Già l'Ericina Dea dal tempo vede. 

Son paghi i voti , arridono 

Gli astri, o Regina, dall'occaso all'orto; 

Lfi tese funi stridono, 

E l'augusto naviglio entra nel porto. 

Sulle sponde marittime 

All'approdar de' trionfali abeti 

Cadano cento vittime 

Al Dio de' venti , e alla cerslea Teli . 



Te riconosca la Città di Giano. 



Raggio, e di mille faci ornio le rauraj 
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AVV. GIO- BATTA. MARTELLI. 

INNO 

Al Genio dell'Evidenza poetica . 



Oalve, o poter benefico, 

die in noi Naturi ha scolto, 
Cui mai de' canni il monito 
Non olè persona o volto^ 

Te, che il mortai con vivido 
Soffio trasmuti in nume, 
Te I' jiidoniaLil fervida 



Voce non hai, ma tactta 

Mi parli al cor gis vinco, 
E accendi i sensi e m' agita 
Al par del vero il finto . 

Voce non hai, ma fivere 
Poi nel sentir ti piace, 
E più sorridi all' anima 
Allor che il labbro tace. 
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Sol pel fede! riverbero , 

Del tuo chiaror gagliardo 
Rimira in sa lo spirito 
Tutto il veder del guardo. 

E dell'eterna ambrosia, 

Che Giove in Ciel deliba, 
Gli eterei eorsi immagina 
E in fantasia si ciba. 

Per te nell' alma, spuntano 

E nei concetto olezzano 
I piò soavi odori . 

E a se fingendo rapido 

DÌ beila voce incanto, 
A sitnedesuio armonico 

■ài i*Hr?r<- ji pensiero e canto, 

Per te , per te b' io medito 
Notturna amabil scena, 
Anche al meriggio adombrasi 
Freschissima e serena. 

E veggo errar la tacita 

Luna alle nubi in mezzo. 
Godo i siienzii placidi 
E i rorid' astri e il reizo_. 

Per te se fra le tenebre 



Immagino il ritorno 
Dal sole, il cole insinua 
Entro il pensiero il giorno. 

O mi dilettili fertili 

Piagge e silvestri calli, 

Ed ecco in mente avvolgersi 

Piaggie , forcete e valli . 

O giovi a me di limpido . 
Lago idear la pace, 
E in mente imposto un subito 
Lego visibìl giace , 

Che nel pcnsier continua 

Come da sponda a sponda, 
Qual liscio specchio, nitida 
La queta immobil onda. 

0 un monte io bramo, ed eccolo, 
Le spalle ardue sublima, 
E in vision fra' nugoli 
Fa boscheggiar la cima. 

O di torrente indomito 

Penso il trabocco, in mente 
Già già spumeggia e in vortici 
Precipita evidente . 

Per te il Lollor dell' estasi 
Se poetando tento , 



Effigiar coli' animo , 
Non io l'imito, il sento. 

Per te se in carmi esprimere 

M'aggrada il lampo e il tuono , 
Tuonano i carmi e imitano 
L'ira de' nembi e il suono. 

Per te se dolce stringerò 
Parrai la man di Bice, 
Di quella "man fantastico 
Sento il toccar felice. 

E sol oli' in creda scorgere 
Lei mia tiranna e diva , 
La veggo e 1' odo , e I* anima 
L'abbraccia come viva. 

%lve^ ojpoter benefico, 
,*^lme in noi natura ha scolto, 
Cui mai concento .delfico 
Non die 1 persona o volto. 

Salve, ineffabil impeto, 

Guidator del pensiero, 
Per cui simili appajorto 
L' immaginato e il vero . 



Voi. IV. 
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TERZE RIME. 




Ditjitizsd by Google 



DANTE ALIGHIERI. 

SQUARCIO. 

Il Vate dipinge con la caratteristica evidenza 
l'orribile saccesso del Conte Ugolino de' 
Ghtrardeschi , , 



Ija bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator , forbendola a' capelli 
Del capo, ch'egli avea diretro guasto : 

orainciò: tu vuoi ch'io rinnovelli 
Disperato dolor, che '1 cuor mi preme, 
Già pur pensarlo, pria ch'io ne favelli . 

Ma se le mie parole esser den seme, 

Che frutti ìufamia al traditor ch'io rodo t 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Io non so chi tu se* , nè per che modo ' -, 

Venuto k quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quaiìd' io t odo. 

Tu dei saper, eh' io fuì'l conte Ugolino, 
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E questi è l'Arcivescovo Buggeri ■ 



Or ti dirò pereti' io Bon tal vicino , 

Che per effetto de' suo' ma' pensieri 
Fidandomi di Ini io fossi preso , 
E poscia morto , dir non e .mestieri. 

Parò quel che non pnoi avere inteso, 
Cioè, come la morte mia fu cruda, 
Udirai , e saprai , se m* ha offeso . é . 

Brieve pertugia dentro dalla muda, 

La qual per me ha il titol della fame, 

E 'n che conviene ancor eh' altrui si chiuda, 

H'avea mostrato per lo suo forame 

Più lune già, quand' io feci '1 mal sonno 
Che del futuro mi squarciò il velyno- ^ 

Questi pareva'a me maestro, e donno, ■ 

tacciando il lupo e i lupicini al «onte, 
Perche 1 Pisau veder Lucca non ponno. 



In picciol corso mi pareano stanchi 

Lo padre e i figli, e con 1' agute Mao 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 



Con cagL 




.idiose, e conte 
israondi, e con Lanfranchi 
tianii dalla fronte. 



Quand' io fni desto innanzi la dimene, 
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Punger senti fra 1 conno Ì miei figlioli , 
Ch' erano meco, e dimandar de] pane. 
Ben se' crude! , 90 tu già non ti duoli , 

Pensando ciò ch'ai mio cuor s'annunziava- 
E se non piangi di che pianger suoli? 

Già eran desti, e 1' ora s'appressava, 

Che '1 cibo ne soleva essere addotto, 

1 E per suo sogno ciascun dubitava : 

Ed io senti chiavar V uscio di sotto- 
Ali' orribile Torre: ond' io guardai 
Nel viso a' mie' figliuoi senza far motto.- 

Io non piangeva, si dentro impietrai; 

Piaugevan elli , ed Anselmuccio mio 
Dissj; tu guardi si, padre, che hai ì- 

T&à.h non, lagrima! , né rispos' io 

Tutto quel giorno., nè la notte appresa»; 
In fin che l'altro Sol .nel mondo astìl&ì 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso caroere , ed io scorsi 
Per quattro visi -il mio aspetto istesso; 

Ambo le mani per doJor mi morsi: 

E quei pensando, ch'io '1 f<y S i per voglia 
Di manucar, di subito levorsi , 

E disser: padre , assai ci fia men doglia, 
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ge tu mangi di noi: tu ite veitisti 
Queste misere carni , e tu le spoglia j 

Quetàmi allor , per non fargli pia tristi;' 
Quel dì , e V altro eternino tutti muti : 
Ahi dura terra, perche non t'apristi ? 

Poscia che fummo al quarto di venuti , 
Gaddo mi si gitto disteso a' piedi , 
Dicendo: Padre mio., che non m'ajuti? 

Quivi morì; e come tu mi vedi, 

Vid'io cascar lì tre, ad uno ad uno. 

Tra '1 quinto dì , e '1 sesto : ond' io mi diedi 

Già cieco a brancolar sopra ciascuno , 

E tre dì gli chiamai , poichiì fur morti ; 
Poscia, più che '1 dolor, potè '1 digiuno. 

Quand' ebbe detto gii) , con gli occhi torti * 
Riprese il teschio misero co' denti ■ 
Che furo all'osso, come d' un can , forti. 
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JACOPO SAN AZARRO. 

Visione . 



La notte che da] Ciel carca tV oblili» 
Suol portar tregua *' miseri mortai; , 

E gìa con l'ombra delle sue grand' ali 
11 volto della terra avea coverto, 
E taceau Je contrade, e gli animali; 

^uando'me lasso e di mia vita incerto , 
* Non so come, in un punto il sonno prese 
Sotto l'asse del Ciel freddo e scoverto. 

Ed ecco il verde. Dio del bel paese. 
Arno, tutto eletato sopra l'onde 
S' offerse a gli occhi miei pronto e palese.. 

Di limo uri ma:ito avea sparso di fronde, 
E di salci una selva in su la testa, 
Con la qnal gli occhi, e 'I viso si nasconde. 

Oimè, Fiorenza, oimè qnal rabbia è questa? 
Veci: gridando: c-uné , non ti rincrebbe? 
Con voce paventosa irata, c mesta. 
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Pietosa Oggi ver te Tracia sarebbe: 

Pietosi i fieri attardi quella Terra, 

La qual eoi un Busiri al suo temp' ebbe ,. 

Ben fosti figlia tu d'ingiusta guerra; . 

Ben sei madre di sangue.- e più «arai, 
He vendetta dal Giel non si disserra. 

Indi rivolto a me, dÌ6se: che fai? 

Fuggi le mal fondate ed empie mura : 
Oud' io tutto smarrito mi destai; 

E tanta ebbe in me forza la paura , 

Glie sconsigiiato e sol presi '1 cammino 
Sem' altra scorta, che di notte oscura. 

Errando sempre andai fin al mattino, 

Tanto ch'allorda lunge un'ombra scorsi, 
Che in abito venia di peregrino . * / f 

Al volto, ai gesti ed all'andar m'accorsi, 
Che spirto era fli pare, al Ciel amico; 
Onde più ratto per vederlo io corsi. 

E mentre in arrivarlo io ra' affatico, 

Eì riprese la vìa per entro un bosco, 
Sempre guardando ine con volto oblico . 

Moti mi tolse il veder quel!' aer fosco , 

Che '1 lume del suo aspetto era pur tanto, 
Che basto ben per dirli: ioti co'nosco. 
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0 gloria di Spoleto, aspetta alquanto: 
E volendo seguire il mio sermone , 
La lingua si restò vinta dal piatito . 

Allor voi tossi ; ed io; o Pier Leone, 
Ricominciai a lui con miglior lena, 
Clie dei mondo sapesti ogni cagione: 

Deh dimmi, questa vita alma e serena 

Per qual demerto suo tanto ti spiacque , 
Che volesti morir con sì gran pena? 

Qual sì fiero desit nel cor ti nacque? 

Qual cieco sdegno a non curar ti strinse 
Del corpo tuo, che 'n tanto obbrobri» giacque? 

Che li vai, se '1 tuo senno ogni altro vinse?. 
Che I" ingegno , e '1 valor , se 1* uìtitn' ora 
Con la vita la gloria insieme evinse? 

0 padre, o signor mio, l'uscir di fora, 
Game tu sai, non è .permesso a l'alma.- 
Né far si dee, se '1 Ciel non vuoie ancora: 

Che '1 dispregiar della terrena salma 

A quei con più vergogna sii disdice, 
Che più ÌJraman d' fluori aver la palma. 

Ogni riva del mondo, ogni pondice 

Cercai, rispose, e femmi un altro Ulisse 
Filosofia, che suol far 1' uo.ro felice. 
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*er lei le sette, erranti , e l'altre fisse 
Stelle poi vidi , e Je fortune e i fati , 
Con (juiiito Egitto, e Babilonia scrisse. 

E più luoghi altri assai mi fnr mostrati, 

Ch'Apollo, ed Esculapio in la bell'arto 
Lasciar quasi inaccessi ed intentati . 

Volava il nome mio per ogni parte, 

Italia il sa, che mesta oggi sospira, 
Bramando il suon de le parole sparte. 

Però chi con ragion ben dritto mira, 
Potrà veder ch'in un si colto petto 
Non trovo loco inai disdegno, ed ira. 

Dunque da te rimuovi ogni sospetto; 

E se del morir mio 1' infamia io porto/, 
Sappi che pur da me non fu '1 difetto: { 

Che mal mio grado io fui sospinto e morto 

Nel fondu del gran pozzo orrendo e cupo -• 
Kè mi valse al pregar esser accorto; 

Che quel rapace, e famnlento lupo 

N.m ascoltava suoli di voci umane, 
Quando giù mi mandò nel gran dirupo-. 

0 dubbj fati , o sorti involte e strane, 

O mante ignara, e cieca al proprio danno, 
Come fin- tue difese insulse e vane : 
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Previsto avea ben io 1" occulto inganno, 

Glie al mio morir tessea 1' avara invidia ; 
E sapea eh' era giunto a 1" uitim' anno : 

Ma credendo fuggir Ponto o Numidia , 
Di Padoa mi partii venendo in loco 
Ove, lasso, trovai frode e perfidia: 

E qual farfalla al desiato foco 
Tirata dal voler si riconduce 
Tanto, eh' alfln le pare amaro il gioco; 

Tal mi moss'io correndo alla mìa luce: 

Lorenzo, dico, il cui valore e '1 senno 
A tutta Italia fu maestro e ducè. 

Cosi le stelle in me lor forza fenno , 

Of va, mente ingannata! in te ti fida, 
*% Che muover credi il Ciel con picei ol cenno. 

Quell'alma Provvidenza, che '1 Ciel guida , 
Non vuol ch'umano ingegno intender possa 
L' ammirando segreto ove s annida . 

E non pur poi , elle siete in questa fossa , 

Ma gli Angeli non hanno ancor tal graiìa , 
Quantunque scarnili sian di carne e d'ossa . 

Di contemplar ciascun s'allegra e sazia 

Nel sommo Sol : pur quelle leggi eterne 
Lasciando a parte, il Ciel loda, e ringrazia. 
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Tanto si fa là su, quanto (lécerne 

L'alto Jlotor. Colui che più ne volse, 
Oc geme e mugghia ne le notti inferne. 

Quando dal corpo mio l'alma si sciolse, 

Non le gravo '1 partir, ma l'empia fama, 
Che lasciava di se qua giù le dolse. 

Ne d' altro innanzi a Dio or si richiama : 
Se '1 feci, se '1 pensai, se fui Docente, 
Tu Ciel , tu verità, tu terra, espiarne, 

O malnata avarizia, o sete ardente 

De' mondani tesor , che sempre cresci, 
Miser chi dietro a te suo mal non sente 

Or va infelice.' a te stessa rincresci, 

Poi che fan senza te più lieta vita ■ 

Le fere vaghe e gli augelletti, e i pesci .{ 

Ma quella man che 'n me fu tanto ardita, 

Perch' è cagion che il mondo oggi m' incolpe, 
Contra mia voglia a profetar m invita . 

Io dico che di questa e d'altre colpe 
Vedrassi di là su venir vendetta , 
Prima che '1 corpo mio si snervo o spolpe- 

Macchiare, ahi stolta e sanguinaria Setta E 
Macchiar cercasti un nitido cristallo, 
Un'alma in ben oprar sincera e netta. 



Sappi , crude! , se non purghi '1 tuo fallo , 

Se non ti volgi a Dio, sappi, ch'i" veggio 
A la mina tua. breve intervallo; 

Che caderà quel caro antico seggio, 

( Questo mi pesa ) e finirà con doglia 
La vita che del mal s' elessa il peggio , 

Poi volse i passi , e disse: quella spoglia 

Che fu gittata, ed or di tomba è priva, 
Ben verrà con pietà chi la raceoglia . 

Ma che più questo a me? pur l'alma è viva j 
Ed onorata nei superni chiostri , 
Ove umana virtù per fede arriva : 
Ivi convien che '1 suo ben f»r si mostri : 
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X oichS il soave stile e'1 dolce canto 

Sperar non lìce più per 1 quatto bosco, 
lUcominciate, o Bluse il vostro canto. 

Piangi Colle onorato, opaco e fosco, 

£ voi cave spelonche , e grotte oscura 
Ululando venite a pianger nosco. 

Piangete faggi, e querce, alpestri e dure, 
E piangendo narrate a questi sassi 
Le nostre lacrimose aspre sventure. 

Lacrimate voi fiumi ignudi , e cassi ' 

D'ogni dolcezza, e voi fontane, e rivi / 
Fermate il corso, e ritenete i passi. 

E tu che tra le selve occulta vivi 
Eco mesta rispondi alle parole , 
E quant' io parli per li tronchi scrivi, 

Piangete valli abbandonate, e sole 
E tu terra dipingi nel tuo manto 
I gigli oscuri, c nere le viole. 

La dotta Egeria , e la Tebana Manto 
Con subito furor Morte n'ha tolta, 
Ricominciate o Muse il vostro pianto - 
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E se tu riva udisti alcuna volta 
— ■ Umani affetti, or prego eh' accompagni 
La. dolente zampogna a pianger volta. 

O erbe e fior , che un temo» eccelsi e magni 
Re foste al mondo, ed òr per aspra sorto 
Giacete per li fiumi, e per li stagni i 

Venite tutti meco a pregar Morte , 

Che, s'esser può , finisca le mie doglie, 
il le rincresca il mio gridar sì forte. 

Piangi Jacinto. le tue belle spoglie , 

E raddoppiando le querele antiche, 
Descrivi i raiei dolori in le tue foglie . 

E voi liti beali , e piagge apriche 
~ Incordate a Narcisso il suo dolore, 

6/ giammai foste de' miei preghi amiche ì 

Non verdeggi per campì erba nè fiore. 

Ne 6i scema più in rosa e in amaranto 
Quel bel vivo leggiadro almo colore: 

Lasso chi può sperar piil gloria o vanto? 

Morta è la fè , morto è il giudizio fido, 
Ricominciate , o Muse il vostro pianto . 

E mentre sospirando indarno io grido 
Voi augelletti innamorati , e gai 
Uscite , prego , dall' amato nido . 
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0 Filomena, che gli antichi guai a 
Kinnovi ogn'anno, e con soavi accenti 
.Da selve e ila .spelonche udir, ti fall. 

E se , tu Progne , è ver eh' or ti lamenti 
Ne con la forma ti fur tolti i cerisi 
•Ma .del tuo fallo, ancor ti lagni , 8 penti. 

Lasciate prego i vostri gridi intensi, 

E fifi ch'io nel mio dir diventi reco. 
Nessuna del suo mal ragioni , O pensi . 

Ahi, ahi seccan le spine, e poi eh' un poco 
Son state a ri covra r l'antica forza, 
. Ciascuna torna, e nasce al proprio loco! 

Ma noi poi che una volta il ciel ne sforza ■ 
.. Vento, aè sol, nè pioggia, o prim/.Tera 
Basta a tardarne in la terrena scoka , / 

E il sol fuggendo ancor da mane a sera 

< Ne mena i giorni, e '1 viver nostro insieme, 
Ed ei ritorna pur come prim'era. 

Felice Orfeo, che innanzi l'ore estreme, 
. Pei ticovrar colei che pianse tanto, 
Sicuro andò dove più andar si teme. 

Vinse Megera, vinse Eadamanto, 

A pietà mosse il Re del crudo regno. 
Ricominciate, o Muse il YOStro pianto: 
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Or perché lasso al §uori del curro legno 
■ Temprar non- lice a me sì meste note, 
Ch'impetri grazia -dei pio care pegno? 

E «e le rime mie non son ai note 

Come quelle di Orfeo, pur la pietade 
Dovrebbe farle in eie! dolci c devote. 

Ma se schernendo nostra umani t ade 

Schifose ella il venir , sarei ben lieta 
Di trovare all'uscir chiuse le strade. 

O desir vano e mio stato inquieto! 

Mutar non posso i' im mortai decreto. 

Bejj può quol ijitid' uscio d' elcfanto 
_ Mudarmi in sogno il volto, a la favella, 
^ Rrcominciate , o Muse il vostro pianto . 

JTa ristorar non può, nè darmi quella, 
Che cieco mi lascio sema il suo lume 
Nè torre ai ciel si pellegrina scella. 

Ha tu ben nato avventuroso fiume 

Convoca le tue Ninfe al sacro fondo, 
E rinnova il tuo antico almo costume. 

Tu la bella Sirena in tutto il mondo 
Facesti nota con sì altera trombai 
Quel fu il primo dolor , quest' è il 
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Fi che costei ritrové iin' altra tromba ' ' ■ -O 
Glie di lei caute acciocché s' oda sempre 
li nome, che da se stesso rimbomba. 

E se per pioggia mai non si distempre . .. J 
Il tuo bel corso, aita in qualche parte 
Il roizo stil , sicché pietadè il tempre. 

Non che sia degno da notarsi in carte,:. ■> „!'." 
Mi che sol resti qui tra questi faggi 
Così colmo d'amor, privo d'ogn'arte. 

Acciocché irf questi tronchi aspri, e selvaggi ' 
Leggan gli altri pastor , che qui verranno 
I bei costumi, e gli atti onesti c saggi . 

E poi crescendo ogno'r più d'anno iu anno 

Memoria sia di lei fra selce, e mojói, — , 
Meutr' erbe in terra e stelle in ciel ìaraniviT 

Fiere , augelli ,■ spelonche , alberi e fonti , 
Uomini e Dei quel nome eccelso e santo 
Esalteran con versi alteri, e conti. 

E perchè alfine alzar conviemmi alquanto, 
Lasciando il pastoral ruvido stile, 
Ricominciate, o Muae, il vostro pianto. 

Non é per me più suono oscuro, e vile, 
Ma chiaro e bello che dal cìel l'intenda 
Quell'altera ben nata alma gentile. 
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Ella coi raggi stìoi fin. qui si stenda, I 
Ella aita mi porga, o mentre io parlo:,' 
-•Spesso a vedermi per pietà discenda- - 
E se il suo stato è tal , che a dimostrarlo . : \Z 
La lingua. manche; a. se stessa .ini 'scuse 
E m' insegni la via d'io carta dnwrìo.- 
Ma tempo ancor verrà, ohe l'Mami Mate * ■ ■■■~.Z 
Saranno in pregio, e queste nebbie ed ombre " 
Dagl' occhi de' mortai fieri tune (Sciane . 

Allo* pur converrà, cMognuoosg^^ LZ 
■ Da se questi pendi* t terreni , é foschi 
E di salde speranze il OoVV'lìig&mWé; 
Ovesoche parranno incolti e foschi ;ì J * Ev0 
lyrsi miei; ma spero che rodati ,; '■*'' "* 
• Sa ™ n P<" da pastori iìi questi bòschi ; f 
E molti ch'oggi qui non son fregati : ' ' 
Vedranno allor di fior vermigli e ffialtì 
Descritti i nomi jo r per me * 0 

E le fontane, e i firn,,; per le valli 

Mormorando diran quei , oh' ora io canto 
L.on rilucenti, e liquidi cristalli. 

E gli alberi ch'or qui consacro, e pianto 
Risponderanno al vento sibilando: 
Ponete fine,.o Muse, al vostro pianto 
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t'ottonati i pastor , che desiando " > : '-. 7 » 

Di venire in tal gradii nari poste l*a1e ( 
Benché nostro non eia sapere il quando . 

Ha tu pria ch'alita bella, ed immortale 
Anima,, che dal ciel forse m'ascolti 
E mi dimostri al tuo Lei cote eguale} 

impetra a questi lauri ombrosi e folti 

Grazia che con lor sempre verdi fronde 
Possan qu> ricoprirne ambo sepolti. 

Ed al soare «uon di lucid' onde 

Il cantar degli augelli ancor si aggiunga , 
Acciocché '1 luogo d' ogni grazia abbonde J 

Ove se il viver mio pur si prolunga 

Tanto, che come io bramo ornar t^^sSa, 
E da tal voglia il ciel non mi disgiunga f 

Spero che sovra te non avrà possa 
Quel duro eterno inenirabil sonno 
D'averti chiusa in così poca fossa, 
Se tanto i versi miei prometter ponno'; 



BENEDETTO .M ENZI NI. , 

elegia i. : 

, . . : La Speranza. 



Sarei gran tempo io mar crudele aworto,' O 
Se a riserbarmi in vita amica speme, 
Dolce non fWe del mio cor conforto . n - 

E1Ii_j;q' miei pensier nodrita insieme'; '' 
^Bj^ Divieta fronde la mia mente adombra, 
E. ài tal pianta a lei si debbe il 'se me : 
E se talor gravida nube ingombra ' •■ 
Il sereno dell'alma, ella vi accorre, 
E in sua virtute ogni: atro orror disgombra . 

Anzi talvolta i miei deaìr precorre, ■''>'■ "' i"'v2 
E grida: a che temer nembi, e procelle, 
E l'usata costanza in oblìo porre, '■ 

Vedrai l'aurei» alla tua vela ancelle ■%> CA 
Spirar dolci, e seguaci, e fide scortè" 
Lo vaghe scintillar Tiudaree stelle; .,: 
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E sul màttin delle celesti porte 

Fia che sorga per te lieta l'aurora, 

£ il suo Lei lume, e la tua pace apporre. 

A questo lusingar l'ardita prora 

Spingo nell'onde, e pria d'incenso e »ori 
Ogui Nume del mar per me si onora. 

Piò rapido del vento ai lidi ignoti 

Vola il mio cuore, e neghittosa e lenta 
Ogni aura panni, che pel ciel si ruoti. 

Quand' ecco , colla vista al cielo intenta, 

Scorgo eh' egli biancheggia, e poscia imbruna, 
Poscia arde in lampi , e poi gli strali avventa . 

Ahimé che pria, che il sol giunga alla cuna 



Preda sarO di questo Egeo fallace, 
Gioco d'insuperabile fortuna! 




Intanto per un poco il ciel si tace, -.' 
E l'aer si equilibra; e già si veda 
TJu qualche segno, che promette pace. 

Ecco l'usata speme a me sen riede : 

Con le sue candid* ale. A) mare, al mare, 
Al banco, ai remi, ora che 1' aura il chiede. 

Ah speme ardita! Ah che tranquille e chiare . 
Stelle pur mi prometti? E' quèsto:forse 
Tempo, che ognun dal mio naufragio impare? 
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■'Anco a Tifi splende»" il y6\o e V orse 1 
E pur cupa vorago in nt si aptio 
Alla sua nave , eil buon carnaiia non scorse. 

Mi pur chi sa ? Forse più mite è il mi». iifc.i E 
Desti n, due aùoìe tra le fcofie avverse - 
T-rar lìero il flu da fier principio, e rio. 

Orrido gelo, che il terren coperse, ■■ 

Fassi ilt-i suol tesoro, c in tùi- S6po(ta- ! 
Poi più lièta la messe al ciel s'aperse.. 

Oh di dee speme entro il mio cuore accolta 
Pdr te le intralasciate arti ripreurio, 

EJa maestra man di nuovo io stendo 
' Sii' aurea Cetra, che si tacque avaute , 

W \ carmi avvito, e di nuov' aura accendo . 

O del mio cuore , o de pensieri amante 
Acquistar sai dal riamar costante.- 

Tu Pedi ben qual lusinghiera frauda 

Fammi la speme, e come ai earmi-miei 
Con la promessa Eternitade applaude . 

Non suderebbe su pe' campi Elei t 
Dell'aura figlio il corridor veloce, 
Se non sperasse riportar trofei, 
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Hè il forte auriga inalicria la: voce,;,: „ .. ,;_ 
Su i dastrier suoi, le lo spento onore 
Non fosse, sprone al cavalicr feroce.. 

E colà in meno al marzial furore ■ , -, ; . i , - r 
Chi n'induce a vestire elmo , e lorica, 
li gir lieto tra'l sangue , e tra '1 terrore? 

Degli umani pensier la speme amica . L . . O 
In dolceambrosìa, e 'n mele Ibleo, converte 
Quella che altrui parebbe aspra fatica. ; 



Spesso la speme è al buon desire infida ; 



Ma pur eli' il sa? Forse il destin corte», 
O eh' io m' inganno , a miglior fin mi guida , 
E pietà il move dall'antiche offese. 




W., p 
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ELEGIA II. 



fi* btfilitità de' Vati . 



Sempre di fosche macchie il Sol cosperso 

Vidi dal dì che nacqui , e sempre il vidi 
, Guidare il carro, ovunque io fossi, avverso . 

Non tali empir Ai dolorosi stridi 

Le suore di Fetonte in lor cordoglio , 
Del re de' fiumi i verdi algosi lidi i 

Coro' io di Pindo in su l'eccelso scoglio 
f "*^Wansi , e cantai, e detestai piangendo. 
]pell' empia sorte il pertinace orgoglio . 

Queste , o re di Permesso, arme ti rendo, , - 
Che per me fur poco felici in guerra, 
E qui la Cetra taciturna appendo . 

Altrui pur s'apra, se per me si serra 

Il fonte d* Ippocrene , e 1' altrui nava ^ 
Goda , « il porto della gloria afferra . 

Perch'io non odo il sussurrar soave . . .; 
Degl'i zeffiri amici, ani! ho d 1 intorno 
Nebbia importuna, nubile» c grava. 
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Per me non sorge all'.apparir del giorno 
Di vermiglio color sparsa 1' Aurora , 
Kè di rose 'e di gigli ha il crine adorno; 

Uè sul novello Aprii per me s'infiora 

La Terra, e noli ripiglia il verde manto, 
Ma sol di ipine armata appar dì fuora. 

Dunque starommi sconsolato in pianto, - „ 
■ Che pria dal cor si spreme e poi si scioglie 
Per gli occhi avvezzi a lacrimar cotanto. 

Ben odo dir, chein odorate foglie . : ,.i I 
Sta séritfo di Giacinto il duolo amaro,. 
E ch''ei s'eterna ancorché in frali spoglie. 

Deh perchè con si fatto esempio: raro ■,, ; i V '.) 
Di Parnaso ogni tronco, ed ogni fron^T 5 "^! 
Delle querele mie non si segnaro ? % 

E se a Ninfa; dolente è c hi i, risponda . . -. ■■ j 
Per antri e sassi e per solinghe valli..j 
Perchè non v' ha chi il mio doWr iSecoada? 

Eppure in riva ai tremuli cristalli » '> ìsììUì. 
E dell'Arno, e del Tebro ai cantar. mio 
Tr'asser le Muse un. tempo allegri balli- 
Mi un roco appena:, e breve : Euba si «dto'.loi 
D'nnna languida fama, ,che repente 
Sommersa giacque in yjft profoudo^obblìo . 
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A che maravigliar', se quel" sì ardente, ... ^ 
Spirto mi manca, cke ili pura 'luce 
Era quest'alma ad illustrar possente?; 

Al coro de' poeti amore è . duce , ' r i 

Ch'abbia la pace, e l'allegrezza al fianco, 
Onde ne'lieti carmi il cor traluce. _y 

Allor scioglie le velo ardito e franco, , ; r 
E per questo di gloria immenso Egeo , 
Già non teme il nocchier di venir manco; 

Se al Romano cantore in sul Tarpeo. . \ . ,r 
Non risplendeva ua laureato Giove, 
Meo noto andrebbe il fiero eccidio Illeo ; 

E all' altro ancor , che in minor danza, movo , 
{"^aquel de' toschi Regi inclito germe 
* I*n era amico, Astra volgeasi altrove. 

E^per Tjalagc bella Amore inèrme 

Saria dell'arco e de' pungenti strali. 
Ed avria penne al suo bel volo inferme; 

Le risse degli amanti aspre c mortali 

Non narrerebbe il Venosi n , che ìntessQ 
Ghirlande al ccin fiorite e geniali . 

Sulle mie patrie Etnische rivcisiesfe 
Sai tu perche con generoso piede, 
Orma d'onore il Savonese impresse? 
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A sormontar l'alta Pìerìa sedo 

I Duci invitti 3 lui poner la nano, 
Ed ei vi asceso, e coronato or siede. 

Ma del secol vicino, o del lontano ■ - 

In te medesma la memoria acqueti: 
Oggi ahi purtroppo il rammentarla Ò vano.' 

E a riportar di nuovo i giorni lieti 

Per gli amici di Pindo, ahi quanto è tardo 

II rotar delle stelle e de' pianeti ! 

Dunque io canto a me stesso , e più non guardo 
S'altri apprezzò il mio carme, o a scherno il prese 
Nè per teina o per sdegno aghiaccio, od ardo - 

Ed a te canto ancor spirto cortese , 

Perchè al suo giusto tribunal mi apuana",} 
E me del mio tacer lungo riprese * ' 
Amor , che spewo nel mio cor là velia. V 
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ELEGIA III. 

U Immortalità . 



So ben che il tempo predator noci vuole 
Che in questo basso, ed infelice albergo 
Gota terrena al .suo furor s' invole ; 

E so che armato il piede, alato il tergo, 
Tutto calpesta, e in momentaneo volo 
Sparisce in men, che questo carme io vergo. 

Questi sponda latina e questo suolo, 

(•«©ove gii fuc tante memorie illustri, 
quale or sono ampia cagion di duolo.' 

ve son, or degli architetti industri 
Le ingegnose fatiche ? e preda , e scherno 
Furono al variar d'anni, e di Inetti. 

Questo di breve óuor presidio eterno 

Ei fu ben frale , e polve alfin divenne 
Polve divenne, quel che parve eterno. 

E qui talvolta il peregria non venne, 

Sdisse, ove Ì trofei, ov' è l' immago, 
Di die il furor d" Annibale sostenne . 
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Or* È il ponte difesi», 'o il Curzio lago. 
In cui quel prode cavai ier fenice 
Fu la sua propria vita a spender vago? 

Qui dove il caso avvenne empi" ed atrore , 

E questi il Campidoglio? ed è quel desao , 
Che di Galba ascolto 1- afflìtta voce? 

Un Dedalo novèllo ha forse espresso 1 ' 
Il primler nel secondo I ah che il secondo 
Fia col primier dalle ruìne oppresso . 

E questi che pur anche ammira il mondo 
Laceri avanti delle cose belle, 
Saran funesto, e ruinoso pondo. . . 

Ma le virtù dell" alma hanno -con elle 

Un bene inseparabile e sincero, V — 

Cile le dan forza a sormontar le : stelle ; 

Cadrà col mondo anche la gloria , è vero, 
Ma 1' alma ardente porterà suoi pregi 
Oltre a questo mortai nostro emisfero. 

Questo han vantaggio i chiari fatti egregi , 
Che all'uom discinto. di terrena vesti , 
. Scrban più ricco ammanto, ond'ei si fregi. 



Felici quei , che al cielo alzar le piume , 
E gir sull'ali di sagace ingegno. 
Ove Minerva i suoi diletti assume. 
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O fortunato, e non caduco regno, 

Che agli strali dei tempo, e di fortuna. 
Pia di se, stesso inarrivai segno. 

Questo è i! vero ritorsi all' onda bruna 

Del fiume dell' obblio, che l'alma iuvolve , 
Cui della fama l'orizzonte imbruna. 

Chi mi dà pentve , e chi di me rivolve 

La miglior parte al cielo? e chi dal peso, 
Che costante mi grava, or mi dissolve? 

Se io avessi per virtù lo spirto acceso, , 
Io ben saprei e coraggioso, e forte 
Serbare ìn cose avverse animo illeso. 



Un q#n caduco Aprii fiorisce, e verna 
^ V Su la fronte de' saggi: altra cerona, 

. Ed altra han fronde su nel cielo eterna. 

E43il rotar di cento lustri e cento 

Per bella eternità , cui il sempre cede, 
E' un breve fugacissimo momento i 

Adunque un mio pensiero all'alma chiede, 

Che la sua forza e il suo valor rinfranchi 
E quella creda esser ben farina sede. 
Che per mancar di età giammai non manchi. 
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preparato è il giogo a! collo mio: 
Ecco ohimè la superba, che mei porci; 
Elia già soave liberiate addio. 

La ferocia natia nel petto è morta; 

Fuggi per?) timor, -fuggì dal viso; 

Nuii vegga Egeria la mia guancia smorta. 

Sorgavi un finto, ma piacevo! riso, ' } 

Che faccia alla mia bella vincitrice l 
Dubbia l' impresa del mio cor conquiso j_ 

Sento una speme placida, che dice, 



V. 



to una speme placida, die dice, 
Eulibio spera; ma sperar che può te 
Chi forse nacque a vivere infelice? 

rrei le fiamme dei mio sen far note; 
Vorrei... ma già nel suo turbato volto 
Veggo il dispreizo, che il flagello scuote. 



da dall' angusta mia capanna accolto 



Contento della povera fortuna , 

Vivea, quand' io vivea libero, e sciolto. 

Me il Sol non vide mai, ne mai la Luna 
Mesto guardar le poche pecorelle 
Di questa- mia piccola greggia bruna,; 

Venìvaniiii ,a sentir le Pastorelle, 

Quando all'ombra de' faggi , e degli allori 
Assiso io mi teesea versi e fiscelle . 

Veniva Egeria in compagnia di Glori., 
La candida Nerea , la bruna Jole, 
E mi facean cantar de' loro amori. 

E or tutte insieme, or !' una e l'altra sole 
Mosse dal bel placet del canto mio, 
^ I I^i dolci ripetean le mie parole. 

E dì tutt' altre più ben m'avvid'io, 

Jpii' Egeria amava il canto , e di mie rime 
Mostrava ne' suoi begli ocelli il desìo; 

Ne' suoi begli occhi, onde volar le prime 
Saette , che nel mio guardato seno 
Portar la piaga acerba, che l'opprime. 



Parte del duolo invano Amor mi sforza, 
Ch è' timor giusto pone a* labbri il freno? 

Smorza, ei mi dice, le tue fiamme, smorza, 
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E non sperar, che un amoroso sguardo 
Ella volga alla tua ruvida scorza; 

Ben sei tu Messo a riconoscer tardo; 
Ti volgi alla tua misera capanna ; 
Ahimè eh' io chiudo gli occhi, e non la guardo: 

legge, legge degli uomini tiranna, , 

Che sua falsa ragion trae dall'evento, 

O dia gran case, o dia poc'alga, c canna. 

Ma nel vano splendor d'oro e di argento, 
Mai non fìssa le luci alma bennata, 
Che non son fonte dell' urani contento s 

O ne* tuoi primi istanti abbandonata, 

Sorgi, 6pcr.inza mia: Virtudo, e Amore 
T' han di lusinghe, e di bei pregi erltata^. 

Non s'accompagni mai col vii timore , 
Chi pone il pie su l'amorosa soglia; \ 
Perdi' egli o frena dall'impresa il core , 
O uell' acquisto di piacer lo spoglia. 
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ELEGIA IV. 



Oh quanto è presta a ritornar quell'ora, 
Ch'era sì dolce al mio stato amoroso, 
E che lì tarda ritornava allora. 

Torno all'ameno verde suolo ombroso 
Dtlla aolinga ombrosa collinetta, 
Che la memoria ha 6ol del mio riposo'; 

Uè posso più la ninfa mia diletta 

Ivi aspettar, ne trovar polso Lei, 

Che spesso mi previene, c non m'aspetta, 

*fllA stesso • Egeria, in perder te, perde!) 

1E tome folle tr? cespugli, e piante 
^jTi vo cercando , e so che non vi sei . 
Chè non affretta ornai l'ultimo istante 
La parca alla tua perfida matrigna, 
Che ha già lo spirto su le labbra errante; 
Perch'ella ha di crudel sorte maligna 

Sul collo il giogo, altrui uon vuol che rida 
Fortuna in viso placida, e benigna. 
Ahi bisso me, eh' ove il dolor mi guida 
buardnmi intorno, e se mi vesgio solo 
Sfogo l'affanno in dolorose ttrida ! 
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Oli .' quante volte mi rinnova il duolo 
11 veder del tuo piede Egeria mia 
Le picciol orme, eli' anco serba il suolo ! 

Quella diletta solitaria via, . 

Che fende il grembo a quel folto boschetto, 
I lefitettì non ha più di pria: 

Va discorrendo muto il ruscelletto , 

Ed è pien di silenzio, e pien di orrore, 
Quel che teco era pieno di diletto. 

Risorse appena il Sol dall'onda fuore, 

Gb.' io la notte desìo : poi s' ella viene, 
Tosto sospiro iL mattutino albore. 

Ma chili rapido lof corso ritiene? , 

Fine lian le notti ei giorni, e fin non hajfno«S 
Le amatissime mie continue pene . f 

Spesso alla tua capanna immote stanno ls 
Da; più erti> del colle le mìe ciglia, 
É i miei sospir vau dove gli occhi vanno. 

Stanco ivi mi riposo, e meraviglia 

Ho che le vie, che teco eran sì corte, 
Or si siano distese in mille miglia. 

Vita cruriel , vita tropp' aspra e forte, 
Nojnsa, afflitta, misera, dolente, 
„ Sei tanto amara, che poco è più morte,. 
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Ah! che restan d'amor le fiamme spente, 
Se nelle luci l'alme iniiainiirate 
A vedersi non tornano sovente. 

Sia poiché da crudcl necessitate, 

Necessita crude! quando avrà fine? 
Vivono le nostre alme allontanate; 

Tu d'un pettsier costante entro al contine, 
A scorno della sorte ingiuriosa, 
Puoi meco far che sempre stian vicine . 

Sotto il pie della Duina imperiosa, 

Che la volubil ruota in corso spinge, 
Stan le vicende d' ogni umana cosa : 

^ i Chi l'urto di sui man poscia ha nel petto, 
vGhe loutan dalla preda lo respinge. 

il fisso voler del nostro affetto , 
O bellissima Egeria iniqua non giaco 
Al fero arbitrio di costei soggetto, 
,B nel suo grembo ha liberiate , e pace. 
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r erbetta . e i fiori; 
vano io noo t' aspetti; 



Già dai latin; eterni inspgni sparti , 

E da queiii die dojo Itali* ni usto / 
Con io splendor del.a uueuc' arte. 

ìy 

Sul margine d'ini rio garrulo schiaro, 

Ove l'ombre cadean da un' elee annosa 
Quanto mai grato era il seder del paro t 

"È quivi in ver la fresca aura odorosa 

Volgere il viso, e tesser lieti ipsic«e 
Va) discorsi di pìactivoJ cosa . 

O menznernera allevatrice speme j 

N'iti dirmi no, che torneran qtie' giorni, 
jCho certa e J alma mia del mal die teme. 
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mille volte il ni nei coi" mi tomi ; 
E perchè fede a tue lusinghe io din, 
Coii le piti care immagini !e adorni. 

Che giova 11 dir, Che poco lunge stia 

Sua meta art egro, e stanco peregrino, 
Se non Ila lena da finir la via? 

Cento, e più volto il Sol fa il suo cammino, 
Ch'io non ti veggo Egeria; e se a te regno, 
Come Tantalo all'onde mi avvicino, 

Quante cose raccoglie nell'ingegno 

Por ditti l'alma mia, se mai le porge 
Sorte il tempo, die basti al suo disegno. 



1 



Altri cosi, clie d' eloquenza abbonda 

Avanti a Re, cui preparò gran cose, 
Vinto dal regio aspetto si confonde. 

Or che le vaglie impallidite rose 

Del tuo viso r'iveston quel colore, 

Che sul verde degli anni amor vi po*e ! 
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Beli fa, che «aiio di lor. vista il core, 

Partii da te sovente. Ih vano é nato, 
Se vive chiuso in :olta siepe un fiore, 

Forse cgual cura non ti punge il lato, 
E forse in te colla beltà, primiera, 
Anche il primo rigore è ritornato. 

Baro m'accogli, e quasi. ìd volto altera; 
Sicché dubbiosa fra timore, e speme 
L'aluianun sa, cheteme a un tempo e spera, 
S'è ver quello, che spera, oquel cheteme. 
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ELEGIA VI. 



Carta infelice, chs il mio duo! palesi, 
■ Vanne a begl' occhi neri di Colei, 
' Ch' amoinini un tempo, or m' odia e non 1' offesi. 

Ponti furtiva nelle man di lei , 

Chiusa, e bianca di fuor, perchè fora' ella 
Non t'apre, se conosce di coi sei. 

Dille poi quando t'apre: Egeria bella, 

Che io ti mova a pietade Lnlihio spera, 
Giace h' ci noi fe co» l'nmil sua favella. 

Alma non v' ha cosi selvaggia e altera , 
^ Che percossa dal suotv di molli versi, 
fc.,^ ■ Resti in suo iìer costume aspra , e severa. 

L'alta forza de' carmi ha in un conversi 
Ai cittadini onor gli uomiu, che pria 
Insieme colle belve ivan dispersi; 

Tol%e ai Leon la ferità natia, 

E far viste le quercìe a gir con essa 
Con stupof dei silvan mettersi in via. 

ó'pastorella, tli sei pur 1 l' iste ssa , 

Che le campagne mie feron pietosa; 
Perche non ria tal sorte a ino concetta? 
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Vivo l'alma d' Eulibio alto pensosa 

Della tua rotta fede, e ai proprj lumi 

li al proprio danno ancor creder non osa. 

Che pensi') roder pria salire i fiumi 

Per Io dorso de' monti , e nelle fere 
Mente umana albergar, voglie e costumi.. 

Diesale pur il ver quel rio pendere , 

Che delle sue gran giteti appena nate 
Turbava col timor tutto il piacere . 

Clii di due nohil alme innamorate. 

Nella dolce «tarimi madre de' fiori, 
Lna infida ne vide a mena estate? 

Oh quante volte fra gli amici orrori 

Del folto bosco le giurasti ingrata, * 
Che eoi morte avrìa sciolto i vostri amorfi 

Sai pur da quanto duo! visse agitata, 

Quando il natio dolce color vermiglio 
Parti dalla tua guancia delicata. 

La bella maestà cadde dal ciglio, 

E il vivo lume i molli detti , e '1 riso 
Preser dagli occhi, e dalla bocca eeiglio . 

Un momento neppnr da te diviso 

Fu il suo pensier, ne avrìa h dura morte) 
L'aureo tuo stame senza il suo reciso. 
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L' [Tom saggio è in suo voler tenace e forte, 
Ed il libero fren delle sue Foglie 
Non commette all'arbitrio della sorte. 

Sol fia che generoso ei se ne spoglie. 
Se amica di pietà con dolce impero, 
Una gentil candida man se '1 toglie. 

Così dominio t'usurpasti intero 

Sol mio Signore; e chi può scorger mai 
In alma, generosa empio pensiero? 

Raro egli porta il pie dove tu stai, 

E tu le tue compagne or chiami teco, 
O per fuggirlo or qua or là tcn vai . 

Pur tempo fu, che sola a viver seco, 
^ *Oh ! dolce tempo, deh perche non torni? 

iy T'era. grata la selva e il. rozzo speco.- 

^-v^jul tronco allor de' platani e degli orni. 

Tua bianca man pili d' una volta incise, 
Il fortunato numero de' giorni . 

Pensi forse così render divise 

Da te sue voglie? ab che cangiar desio 
Non punte,' amor per lei sì lo conquise.' 

Né fia' che in mente mai del Signor mìo. 

Ver chi un tempi) gli fu d'amor cortese, 
Nasca da sdegno, o lontananza obblìo ; 
Deh crudel perchè 1" odj, e non t' offese? 
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Se alle immagini strane io dessi Feda, 

Che a dipingermi in mente il mio sospetto 
Sempre o eh' io dorma , o eh' io sia desto riede, 

Nell'agitato mio misero petto ^ 

Fiira già spento ogni vigor di vita, 
Non che il mio primo sventurato affetto. 

0 libertà de' mici petisier tradita , 

E ehi mai chiude il varco al tuo ritorno 
Nei di della mia verde età fiorita? ... . 

Raro torno dì Egeria al bel soggiorno ; * 
E pur 1* anima amante ivi non piiote r 
Che pochi istanti trapassar del giorno: ^ 

E s'io seco mi lagno, ella alle gote • 
Chiama gli accesi spirti . e con rigore 
Gli tronca in mezzo le dolenti note. 

Un di mi disse pur che il suo bel core 
Dolcemente sentia tutto infiammato 
Dal maggior foco, che accendesse amore.- 

Ahi ! dalla sua memoria allontanato 

S'e quel soave giorno, e del gran foco 
Appena il caldo cenere è restato, 
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OV è già nata e cresce a poco a poco 
La feri voglia che l'Affanno mio 
A gli alici tenta, non che a se far gioco. 



"Viddersi mai pria della meta stanchi 
Due generosi , ed emuii corsieri, 
Che sprone mai non aspettato ai fianchi? 

Tai su! corso primier nostri pensieri 

Furo eul corso ahimè, cui per confine- 
Dier morte i costantissimi voleri. 

Ha inipresser poche uguali orine vicine, 

Che il mio corre già solo.es' io noi fieno, 
Giungerà tosto al suo prescritto fine : 



Mi, lusingo la certa speme, e allora 

Nascer si amaro giorno io non credei 
'* Dal seren puro d* una Leila Aurora . 

O senza gloria, neri giorni miei, 

Che il quinto lustro dell'età compite 
Crescendo in odio a me più che a colei, 

Dal laberinto aspro d' atuor fuggite, 

lì a Signor che non libra e premi , e pea# 
Schivi d'usar viltà no, non servite. 
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0 piaciti* ombra di quell'elee antica, 

Ohe n' accogliesti (passo; o rio che bagni, 
Quel verie bosco, e quella pioggia aprica : 

Indi col fiumicello t' accompagni , 

E dove i pioppi ombra , e corona fanno [ 
Insiem voli essi mormorando stagni .- 

Fra poi nel verde ingiovanir dell'anno , 

Nacque il piacer de' puri miei concenti. 
Ch'or »'è cangiato in sì penoso affinino, 

Voi foste al nostro favellar presenti ,' 

E alle promesse d'un egual costanza, 
Ch' or tutte seco han trasportate i venti . 

Nacque allor la mia timida speranza, 

Sì non avesse porto Egeria ingrata , . 
Nei timorosi miei pensier baldanza , 

Che almen tacita l'alma innamorata, 
Sè misurando con la forte impreea, 
L'avria senza rossore abbandonata 
Se priva di piacer, priva d' offesa., 
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O nostra mente, hai così rapid'ali 

Per gir presso all'inganno; e nella via 
Glia porta al ver l'hai così lente e frali.' 

Non gir sì ratta e cieca, ovo ti svia 

Un malnato pensier , che ti trasporta, 
Senz'ascoltar, chi ti si oppon tra via, 

Or che ti sei del proprio fallo accorta 
Schivar vorresti la dovuta pena, 
.Dandone colpa alì'infedel tua scorta. 

Chi siegue tal, che all'altrui danno il mena. ' 
Libero, e armato, se rimari poi vinto 
Non e nien degno di soffrir catena. 

Qual resta in volto di rossor dipinto 

Guerrìer, cui porga il Duce ampia mercede, 
Quando egli è già d' abbandonarlo accinto . 

Tal rimas'io, quando la prima fede 

Vidi illesa in colei , che di sue voglie 
L'onesto freno al nostro arbitrio diede. 
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Sulla felice pianta il dolce frutto, 

Ch'or la mia mente in sua stagion pur coglier 

Vano timor fammi eli pena e lutto 
Immaginar per la mia fe tradita, 
Pien de' mesti miei giorni il corso tutto. 

I J 

O sola agli occhi miei Ninfa gradita, 

Tu il maggior dono sei, che la fortuna 
Dar possa alle speranze di mia vita. 

Altri su quanto sta sotto alla Luna 

Brami 1* ituegne alzar del proprio impero; 
Altri quante ricchezze il suolò aduna; 

Egeria è meta d'ogni mio pensiero .- 

Amarmi quant'io l'amo ella non sdegni, 
Ed avrò in pugno tutto quel eh' io spero. 

Pago di lei non sarà mai ch'io degni 

D'un guardo solo in mia futura etade 

L' alto splendor , eh' han seco Imperi, ti Regni . 

Quanto di mano alla fortuna cade, 

Gaggia lori tao da me; m'ami il mio bene, 
E o cara avventurosa povertade! ' 

Soglia, che mi conduci alla mia spene 
Non ti maravigliar , se chi già tanti 
Giorni 'n grand' odio t' ebhe , or a te viene: 

Tu mai non fosti avvezza con gli amami 



Vegliar le notti, e i lor sospiri ardenti 
Spesso ascoltar te lor querele e i pianti. 

Veduto avresti trasportar da i venti 

Di giorno io giorno le lor f ragli' tre, 
E gli spessi contrarj giuramenti . 



Ma quale interna forza or vuol eh' io taccia? 
Nulla dir posso e s'alzo a quel bel volto 
Gli occhi, m' avvampa d) rossor la faccia,' 

Vieta il varca alla voce un nurner folto 
Di affannosi sospiri ,■ Egeria àrrai, 
E a me da cieca passion fui tolto. 

Non così chiari ha il crin di Febo i rai , 

Qual di tua bella Fè veggio il- candore ,- 
Duii ! lasciami tacer, cara, tu sai, 
Quanto dia pena il rammentar l'errore _ 
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ALFONSO VARANO. 

VISIONE V. (*) 

Sovra igneo cocchio agli Etidanei lidi ' 

Scese Donna dal ciel , che grave in volto 
Mi disse; ascendi il carro, e "qui t'assidi. 

L'alto stupor, da cui rimasi colto, 

L'alma mia ne' sorpresi occhi ritenne: 
Fisa all' obbjetto dalle fiamme involto ; 

Che ragionando in Tan come sen venne 
Librato tu la tenue aria il rovento 
Cocchio, e chi a tanto voi gli die le penne. 

Or ammirava con pupille intento 
Le scintillanti d' infocato lume 
Gircvol rote intorno all'asse arSente; 

Or la conca del carro, onde uscia fiume 

Dì Vampe, ora i dasrrìer d'argenteo pel») 
Dal morso d'or foco spiranti e spume ; 

(*} Queslo insigne poetico lavoro ha per soggetto l' in* 
. f»ioiM già sterminatrice di Meisina . 



Ed or la Donna, che di nero velo 
Fasciata il viso in maestà sereno 
In. sé parea parte serbar di ciclo, 

E in cui grazia e beltà non venia meno 

Pel bruno ammanto vii, che le copria 
Stretti con rozza fune i fianchi, e il eeno. 

Fra lo stupore agitò l'alma mia 

Strano impeto così , ch'io stesi il piede 
Sul cocchio per tentar l'aerea vìa: 

Tà già il pian ne preme»; ma dubia fede, 

Tema, ed orror l'assalse, c lo sospese' 
lUentre «alia su l'infiammata sede: 

E in quel momento a me la destra prese 

La Donna , e a sè con tal vigor la trasse, 
Chè mio malgrado il pie sul carro ascese. 

Credei, che in cener muto il corpo andasse 

Fra le fiamme, che a me parvet mortali; 
Pur d'ingiuria, o di duol nulla ei ritrasse! 

Ch'eran fiamme innocenti, e a quella eguali, 
Per cui splende , e non arde il luminoso 
Fosforo emano dagli umani sali. 

M' assisi appena, che dal suolo erboso 
I fervidi cavalli il cocchio alzaro 
Sovra la sfera del vapore acquoso, 
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E fra il Volturno e l'Austro il voi spiegato 
Rapido sì , che nel girar le rote 
Diviso ne stridea l'etere chiaro. 

La Donna, mentre le sublimi ignote 

Strade io «correa Coli' inarcate ciglia, 
Aperse il varco alle soavi note, 

E ir. tai detti proruppe: 1 tuoi ripiglia 

Spirti pel carotimi nuovo oppressi , e spoglia 
Mista al vano timor la maraviglia; 

Kè dubitar, ch'io sotto aerea spoglia 

Guerra t' appresti , e ti deluda i sensi 
De' danni tuoi coli' inganno rol voglia, 

Ch'io t'amo, quii a te sceso convieosi 

Oal cornuti sangue, e a me, clic 'o ciel m'aggira 
Felice più di quanto o scorgi, o pensi. 

I voti tuoi, che nell'alterno giro 

Del Sole al nome mio sacri porgesti , 
Me trasser fuori del beato Empirò , 

Hoti per recare a te quel che chiedesti 

Di ricchezze ampio don; ma perche vcggia , 
Che sod tai doni al posscssot funesti. 

Benché sia duro il modo, onde t'avveggia 
Quai niitrl brame in desiar malsagge, 
Pur non Ila che abbomr,se giòvi , il (loggia , 
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Quindi forza di me maggior ti traggc 

Per le vie, cke gli augei radon, serene 
A porre il pie nello Sitane piagge, 

Ove 1' aere maligno entro lo vene , 

Degli egri abitator spirando morte, 
Vejte d'orror le Mussiuesi arene. 

Tacque ; e mi prese allor- iem;i sì forte , 
Ch* io spinsi in atto di gittarmi d'ateo 
Le membra alquanto fuor del carro sporte: 

E già peudea senza librarmi in alto, 

Quando la guida pel hraccio m'avvinse 
Db me steso a dar moto al folle salto, 

E indietro lo tiro, mentre lo strinse, 

Con lena tal , che sul lasciato seggio 
Mi torse, mi piegb , mi risospinse; 

E poi soggiunse: amara , a quel che seggio, 
, Si parve a te del tuo cammin la meta, 

Che la gloria obbliasti, ond' io lampeggio, 

Per mii ne venenato aer, nè pianeta 
Di mortiferi semi agitatore 
Te render salvo in mia virtù mi vieta, 

Or di te stesso Io sfrenato amore 

Fa che contrasti a imrnago utìl, ma trista 
Da voglie ingombro allettamci il core, 
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Clie rara avesti al gioir fallo' mista '■' . - ') 
' Fatte aspra, e l'alma a inorridir non usa 
Fu mai de' mali alla terribil vista. 

Ma grazie rendi al c:el , che la delusa 

Ragion conosca i suoi sì dolci inganni, 
E lume acquisti in fra '1 terror confusa. 

Oh quai teneri , forti , acerbi affanni 1 

Mentr' io, vissi al mio sen fer lunga guerra! 
Quanto industre il dolor fu ne' mìei danni; 

Lo scettro io vidi della patria terra 

A noi tolto, e il buon popolo ingannato 
Da infida tregua e rea, che al fin loatterrav 

Vidi il diletto mio Padre svenato 
Steso giacer nella funerea buca 
Di tre suoi figli trucidati a lato} 

Ti perche crudeltade empia riluca 

Più in empia mano, udii del sangue sparsi 
Vantarsi alti er lo scellerato Duca. 

Bea era il mio valor languido e scarso 
A così fieri assalti, onde si scosse 
Da mille affetti il cor trìstissim' arso* 

E allora apparve a me, come se fosse 
A riparar l'umana colpa accinto 
Quei, che a morir per noi pronto mOBtrosse> 
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Pallido, lasso, esarlgue, e quasi estinto 

'Fra i pensier tetri, e per l'estremo affilino 
Di sanguigno !utlor le membra tinto , 

Che volto a me: mira, gridò, quathadno 
Vena di duol feconda i mìci martiri ; 
Mira in me quanto incrudelir mai sanno . 

Tu in me non scorgi, ovunque il guardo giri, 
: Fuorché iutto e squallor. Pari mai ferse 
I tuoi, di cui ti lagni, ai miei sospiri? 

Il ad una ad una a me l'aspre diverse 

Pene deli' alma afflitta, c i moti amari 
Dell'agitato immaginar scoverse . 

Tacqui, a gelai; ma fin d'allor più cari .s 
I dolor tenni, e impresso in ma cotanto 
Fra i desir giacque alla ragion eontrati 

Quest'obietto d'amor degno, e di pianto, 

Che in carte il piasi , e di quel poi eh' io scrissi 
Altri, chea Dio sì piacque , ebbene il vanto, 

E tu a spettacol benché atroce fissi 

Rivolger sdegnerai gli sguardi tu! , 
Qual se te stesso a certa morte offrissi! 

Ah! troppo dolce è quel sentier, per cui 

Te guida il ciel, che a ben optar t'invita 
Co' tuoi non già, ma cogli affanni altrui. 
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L'alma mia fra pensier m'isti smarrita 

D'amor, di gaudio, di rosaor, di tema 
La sia iiiigoin.m al favellar spedita; 

E della prima invece a me l'estrema , . . ,« 
P.irtc de' sensi miei sul labbro pose, 
Equesta, o in se discorde , o scura , o icema; 

Ma alilo tornando in me ragion, rispose: 

Ben giusto è ch'io paventi, e fuggir brami 
Piaghe serbate ai tei tanto penose; 

Che il mio fallir suol, che me reo pur chiami , 
F. mia viltà ch'io pel rouor m'asconda, 
E il gaudio pel comun sangue , eh' io t'ami, 

E tutto questo inslem, ch'io. mi confonda , 

Or poiché avuien ,che ai mio turbato ingegno 
Per te grazia del ciel nuova s'infonda, 

Chieggo perdon , se poca fude indegno 
Q't sì rara pietà mi rese , e teco 
Pago di te pel liqnid' aere io veglio; 

Ma ovunque io vada, la caligin meco 

Porto, che al nascer mio io spirto avvolse 
Tardo a indagar le ragion alte, e cieco. 

Tu, che sai quante il milor atro accolse 
Fiamme nel pronto incrudelir sì acute, 
Svela i principi ascosi, ond' ei si sciolse; 
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Ch8 onor tuo fia destar In me virtù te 

Colf immago de' mali , e all' amati seme 
Coli' aperta cagioti recar salute-. 

Forse il fier morbo il Sol fervido spreme i 
Dii stuolo immenso di locuste estinte. 
Che 1' Etiopi areno ingomhra e premi;? 

0 dalle fogne dentro al Nilo spinte, 

La, ve 1' Egizia Menti ir! duo divìde 
Coli' acque in limo di cadaver tinto, 

Sorge esso allor che l'erba -e -i fiori uccide 

La vampa estiva , e allo scemar dell'onde 
Le eh iute agita in se lotze omicide? 

Che ognor le merci , ove il velen s' asconde, 
Tratte all'Occaso dall' Australi- terre 
Furo, 8 di strage -a noi ginusor feconde- . 

O forse avvlen, ch'esso in perpetuo' guerre 

li U,un tenga , ed or a Quelle parti , e queste 
■Gonfio dell'ire suo ritorni , ed erre? 

Deh ! dimmi rjitai eieno ai mortali infeste 
L'acide, o l'acri, o l'alcaline parti, 
DÌ cui lo struggitor tosco sì veste; 

E a me il sereno tuo lume comparti , 

Tal' eh* io per te rischiari in •>) grand' uopo 
La buja notte delle wedicii' arti , 
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Scosse 1* Donni il capo illustre dopo 

Sciolto un sorriso aver, dal labbro appena, 
E disse.- Ak tu de' tuoi desk fai scopo 

Una cagion d'ombre invincibil piena, 

Che Dio lascia, che l'Uom la tenti lavano, 
E la nebbia non mai gli rasserena. 

Or mentre il penetrar piò addentro è vano 

T'accheta, e al sommo il tuo voler inchina. 
Ben fu, poiché previde il fallo umano. 

Conveniente alla Eagion divina 

Con tal di sapienza ordin sublimo 
Formar 1' aria, e la terra al mar vicina. 

Donde nascesse fra le pene prime 

Tremoto, o peste, che fera! serpeggi 
Carca di spoglie in crudeltade opime ; 

Ch' util conobbe all' ito ni , eh' ci spesso ondeggi 
Perchè fido ubbidisca all'aite leggi. 

Poi narrando seguì rjnai porti e rive, 

Quai regni già l'orribil morbo oppresse; 
Come le genti d'ogni aita prive 

Volser a Dio quelle pupille stesso 

Use a nutrir nell'alma amor non puro, 
E pianto apparve, e pentimento in esse.. 
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Così parlando ad or ad or del duro 

Obbjetto del camini:], dal carro acceso 
Lunghi aerei sentier varcati furo,-. -. 

Che oltrepassò l'Emilia, e lo scosceso 

Appennin Tosco, e il memorati! lago, 
Dove a terra il Roman Consol fu «eso 

Dal losco Duce dell' ostil Cartago , '. ... 

-E i Velicerni colli, e d'Anzio il porco, 
Che serbò il noma, e non l'antica iminago, 

E il jnar che spesso ha del Vesuvio assorto , ri 
Gl'ignei torrenti, e Lipari, che oscura 
L'aere col fumo di sotterra sorto; 

Poi sorvolando all'ultima pianura, 

DI Calabria pervenne ai lidi estremi, 
E del (iiuliaco Roggio entro le mura. 

Sembraro allor del natio foco scemi 

I destrier, che scendendo a lento passo 
Lasciar dell'aure i vortici supremi; 

Bla la mia Guida, il tardo moto al basso 
Piano, disse, e voler di chi li regge, 
Non dei corsier pigro vigore, o lasso, 

Perchè tu vegga un loco, in cui sul gregge 
. ■'- III patte infido il gran l'astore eterno 
Vendicherà la profanata legge . ... 
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Non che questo più. ch'altro empio governo 
Fesse dell'amor buo; ma unto lutto 
Sua pietà chiese al suo rigor paterno 

Il funereo vapor per vie condotto 

Ascose assalirà la terra infausta, 
Benché divisa da sì largo flutto ; 

E dove ora a lei «olendo amica b fausta 
.Luce; de) ciel, fia in breve ogni pupilla 
Pel troppo lagrimar di pianto esausta,» 

Io, che in quella mirai gente tranquilla, 
0 fra i grati ozj , o fra le vane cure 
Nulla del morbo reo 6erper favilla, 

Esclamai sospirando: Oh cieche, oscure 
Umane mentì , cui non mai si chiude 
L'avvenir carco delle pene dure! 

Come fuggon di lor delizia ignude 

Ratto l' immagio dolci! K come breve 
Gaudio lunga tristezza e morte chiude ! 

In cosi dir a poco a poco il lieve 

Fulgido cocchio scorso era là dove 
Le prime onde marine il lido beve, 

E già i destrier fean lor mirabil provo 

Tentando il Faro, e allori Frena, gridai, 
Ch'io scopro cose oltre natura nove,-- 
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Frena 1 corsieri , e ai miei visivi rai 

Di scorger quel , eli' io non vedrò pia mai. 

Ella il morso di schiume ardenti carro 

Stringendo, sì affreuolli in un momento, 
Che ne incurvò più i culli arditi in arco.. 

Nuli' aria cortunosea l'acque, ne vento; 

Pur gonfio il mar Sicano insorse e nero, 
E il Calibro spianossi , e qua! argento 

Lustro fosse, di èè fi! specchio vero 

Colla cima erta sul Tnnacrio lido, 
E il basso pié nell'Italo sentiero. 

In questoipel chiaror cristallo fido ; 

Tante immagin vid' io, che all'alma parve, 
Che l'occhio fosse in presentarla infido. 

D' infinite; colonne un lungo apparve 

Ordin. egual, ma in un balene monche 
Sembrar, che la metà somma disparve; 

E in quella parte, ove rimaser tronche, 
ài piegar tutte, e dì se fer molt' archi 
Rozzi , e simili a quei delle spelonche , 

Che si mostrato all' imprgviso carchi - 
Di vaghissime torri , e di castella ; 
E anch' esse qual fumo , che 1' aria varchi ; 
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Sparirò, e in vece ìor nacque novella 
Di piramidi seulte aspra foresta , 
Indi ampia valle a fiori pinta e bella ; 

Caugioui ancor , tal eh' io sciamai : traveggo i 
0 sogno furse con pupilla desta? 

Ali! dora sono? E che è mai quel ch'i' veggo F 
, Spiega. ìe larve tu di questo loco, 
Glie alla mia mente oscura invan lo chieggo . 

Essa allor allentò di roseo foco 

Le risplendenti briglie, ed ai cavalli 
Parve l'usato volo un lieve gioco; 

Poi disse.* il monte su i Trinarti calli 

Nainaii ombroso, che al Peìoro scende. 
Fecondo ha il sen di lucidi metalli, 

E dentro al mar miste all'arena stendo 
Parti di stibio e vetro e selenite,. 
E la salt' acqua ancor fertil ne rende; 

Queste dal Sol cocente aito rapito 

Fra i vapor densi forman specchi erranti 
Di tersissime facce ed infinite. 

Quindi da una colonna a lor- davanti 
Mille crearne eguali ad essi accade; 
T* cangiai! poi gli obbjetti varj e tanti , 



Perchè il lor moto per l'aeree strada 

Cangia l' immago , e in angol è simila 
11 raggio che riflette a quel the cade. 

Tu non aver quanto scorgesti a vile , 

Che per cagion raro ad unirli pronte 
Rara anche avvien la vision gentile .- 

Ila Ognora fra le cause o ignote, o conte, 
Per cui natura è di no v' opre Taga , 
Adora lui , che d'ogni causa è il foilte. 

Tacque, e lo spettro, che parve arte maga, 
Sì mia mente allettò, che non rimase 
Sazia di meditarla unqua , nè paga , 

Finché 1' estrema il carro onda non rase 
Bel Faro procelloso, e dell'ingrata 
Città non giunse all' infelici case. 

Qu: scendemmo ambi; e l'aiuta mia turbata 
Nel punto fu che dileguossi il cocchio, 
Tal che grido la Guida :Ì1 tuo che guata 

Sbigottito all'intorno e torbid' occhio , 

Scopre il timor, e fede a quel ne accresco 
Co' passi incerti il tremolo ginocchio. 

Pur mi segue il tuo piò , mentre gl' incresca 
Seguirmi; e ben scuso il terror natio, 
Che con tua fiacca umanità si mesce; 

Voi. IV, i; 
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Or qual uom fia d'animo sì feroce, 

Che almen di poche lagrime non ba> 
Gli occhi obbjctto in mirar cotanto -, 

Dal por.to , dove il mar sembra, che stagli 

10 colla guida qual amante figlio , 
Che la tenera sua madre accompagni 

Presi via d'orror carca e di periglio, 

In cui morte di mille umane spoglie 
Lordo rendea 1' insanguinato artiglio. 

Fuor dell'abbandonate immonde soglie 

Giacean gli avanzi della plebe abbietta 
Su vili pnglie , e infracidile foglie .- 

Altri con gola orrendamente infetta 

Di gangrenose bolle; alni avvampati 

11 petto da fatai febbre negletta; 

Altri da lunga fame ornai spossati , 

Tion pei velen, ma pel languore infermi , 
Fra 1' altrui membra putride sdrajati ; 

Ed altri in lor natio vigor più fermi , 
Benché lasciati sotto i corpi estinti , 
Sorti fra 1' ossa accatastate e i vermi ; 



Mi di squallor mortifero dipinti, 

il per orecchie rose , e labbra mozze 
Dai volti umani in modo fier distinti. 

Le illustri Donne a par delle piii rozze 
Al conino fonte per attinger l'acque 
Gian nude il piede e il crine incolte , e sozze ; 

£ chi di lor nel sonno eterno tacque 

A un lieve sorso , e chi raminga e sola 
Pria dì giunger al fonte esangue giacque. 

Gli amici, cui parte d' affanno invola. 
L'alterna vista , si guatavan fiso 
^ Nel mesto incontro senza far parola ; 

Poi fra il dnol ristagnato all'improvviso 
Sì dirotte spargean lagrime acerbe, 
Che avria.no un sasso per pietà divìso. 

Talor silenzio, qual avvien , che serbo 
L' aria muta fra inospiti deserti 
Colmi di sabbia , e d' acque privi e d" erbe; 

E singhiozzi talor fiochi ed incerti; 

Poi strida alte c ululati , c in flebil metro 
Querele erranti per gli spazj aperti, 

Si, che il lor suon acutamente tetro 

Crescca più raddoppiato e in se confuso 
Dal mar, dai monti ripercosso indietro . 
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Ogni tempio era [a fa ustamente chiuso 

Immoti i sacri bronzi , e alle notturne 
Lampade tolto di riepleuder l'uso: 

Le armoniose canne taciturne, 

E senza 1" im mortai vittima l'are, 
E senza nenie pie le squallid' urne . 

Con lei, che a me non altrui vista appara, 
Io giunsi al- fin della funebre strada 
Fra itnmagiu pel doglioso otdiu sì amavo. 

Ivi cangiando via non si dirada. 

Ami cresce l'orror, cui non contrasta 
Alma ancor forte e in rimembrarlo agghiada 

Iu mezzo a valle solitaria, c vasta 

Stridea scoppiando fra le vampe ingorde 
Di cento adusti ceppi ampia catasta . 

Con picche armate in ferro adunco , e lorde 
DÌ melma tratti ciati que' corpi al rogo, 
Cui più vita si dura il cor non morde. 

Sacerdoti e fanciulle, e quei, che il giogo 

Maritai strinse, ignudi, e instata confusi, 
Da vicin tolti, e da rimoto luogo: 

E fra questi ( ah ! chi fia clic adombri , o scusi 
D'alta necessitate il gran delitto? ) 
Vi»i , clie ancor movean gli occhi non chiusi, 
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Ma palpitanti col ronciglio Rito 

Nella gola i sospir versando e il sangue 
Dal collo in si cmJel foggia trafitto. 

Strascinata ogni Donni ad Uom esangue 
Ad arder con pietà tanto inumana , 
Come striscia per terra iguobil angue, 

La faceta, avea deformemente strana , 

E questa sì , che non nerbava alcuna 
Orma in se lieve di sembianza umana. 

Sorta era già quelli, ehe il Mondo imbruna; 
L' ardor de' roghi , e la splendente Luna 

Un Vecchio allor mirai, che immobil stava 
Presso alla pira , » le rugose e smunte 
Gote di lacrimoso umor bagnava . 

Egli torvo negli occhi , e al petto aggiunte ■ 
Le incrocicchiate man sciolse tremando 
Tai voci a spesso sospirai congiunte: 

Ahi misero! porche non perii quando 

Da me l'amata figlia il crudo mise 
Colpo di morte eternamente in bando? 

O perchè almeno allor me non uccise 

Duolo, ira, e orror , eh' io 1' insepolte e grama 
£»e membra vidi in brani esser ditise? 



I 
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Mentre scagliate su putrido strame, 
Oh memoria feral ! fur de' voraci 
Cani serbate a saziar In. fame. 

Che far potei privo di spirti audaci 

In curva età, povero d'agi e d'oro 
Tolto a me dalie ree destre rapaci? 

Che il mio guerra mi fe ricco tesoro 

fitì che il tosco mortai fra le sconvolte 
Leggi, e un empio poter maggiur di loro. 

Ori fortunate appien l'anime sciolte, 
Cui l'ultimo deetiu l'ultimo porse 
Scampo fra tante pene insiem raccolte! 

Oimè ! l'aria, in cui sparto il velen corse 
Fra l'infocata estate, e i roghi accesi, 
Rende la vita del respiro in forse . 

L'acqua dei fonti in miglior stella Ulesi , 
Or calda., e di maligni atomi carca 
Ributta i labbri nel gustarla offesi. 

La terra stessa non appar mai scarca 
Di sordidezza marcida c di lezzo, 
E il piede ognor vermi o putredin varca. 

S'io miro, il guardo ai dolci obbjetti avvezzo 
S'infosca al fumo, e sol forme atre scorge 
Che gelido nel cor destali ribrezzo: 
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S' l'ascolto , aspra all'orecchia origin porge 
D' incousolabil lutto il fremer tronco 
D'urli e di lai, die disperato sorge. 

La mano il tatto abborro , e fin un bronco 
Arido efugge d'afferrar, e al braccio 
Sta giunta come ad un marmoreo tronco . 

Ah! pronta ecco la via d'uscir d'impaccio; 

Ne v' ha d' uopo a dar fine agli anni oscuri 
D'acuto ferro, o d'annodato laccio. 

Già m'invita la pira ardente.- i duri ; .. - ,._ 
Affidimi questa accolga e le iuvau spareii 
Lagrime, e all' ombra mìa paco assecuri . 

Dìuse; e debil , ma fier , venne a git-tàrse 

S' abbronzò , ifrisse abbrustolato, ed arse. 

Da questa del furore ostia disgiunto 

Fui per la Guida, e dietro alle saer' ormo 
Presi un seutier , che all' ondo era congiunto; 

E in una torre un ragionar informe 

Udii , e quii suole ne' delirj incerto; 
Poi cai crine irto vidi un uom deformo. 

Che piombo su le selci aspre dall'erto 

Gol capo volto, e ne schizzar le misto 
Cervella al sangue fuor del cranio aperto - 
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Io torsi gli occhi dall' imagln triste; * 

M;i in quel momento altra crudel m' assalse 
Vergata il volto di livide liste: 

Furente donna il vicin tetto salse, 

E in pianti vaneggiando e in folli risa 
Si gittì> dentro alle voragin salse. 

Scorsa la via poco dal mar divisa, 
Io teneri mirai bambin leggiadri 
Con bocca di marcioso umore intrisa 

Succhiar il tosco dalle spente madri ; 
E altri misuri meno in fra le troppe 
Sventure lor presso gli afflitti padri 

Dì capre miti le villose coppe 

Stringer scherzando , e queste ad essi il latte 
Docili porger con benigno poppe. 

Mentre all'Occaso eran le stelle tratte 
Col pianeta minor dai raggi smorti, 
Con cui 1' ombra la prima alba combatte , 

Scoprii fra il frombo di percosse forti 

Un giocane Guerrier sparuto e fiacco 
Ferri agitando a doppia fune intorti. 

Non armato venia d'elmo e di giacco , 
Ma coperto le ingorde ulceri solo, 
Cl:e tutto lo rodean , d'ispido sacco. 
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Un esdaver parea ritto mi suolo ; 

Pur su la fronte un non so rjual soave 
Cipiglio avea d' ìnvidiabil duolo. 

Talor , poiché più lena il pìè non ave , 

Languii de' servi in braccia, e poi. movea 
Raddoppiandosi i colpi il passo grave. 

Mentr'oi di le lo strazio orribil fea 

Rinforzando alla voce il debil suono, 
Gridò: Figlio di Dio, che a questa rea 

Anima il divo Sangue offristi in dono, 

Perdi' ella de' pensicr empie dell'opre, 
Chiegga, e in quel Sangue trovi ancor perdono. 

Eccola ai piedi tuoi. Più non la copre 
La sua ribelle a te misera carne, . 
Che ulcerata, e corrosa i nervi scopre. 

Oh immenso, oh invitto Amor ! che per sottrarne 
All'eterno penar sì breve prova 
Di duol volesti a nostro scampo darne, 

Quanto la tua pietade in me rinuova 

Il rimembrar de' falli miei pi,ù crudo.' 
Ah! lagrime non già, ma sangue piova 

if moribondo cor, che in petto io chiudo. 
Guardami.* a te ie man gelate io stendo ,- 
Quella apri tu del sacro Corpo ignudo, 
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E le mie ceco stringi al tronóo orrendo. 

Tu le tue piaghe desti a me, che amasti, 
Ed io quai piaghe vili, oiniè, ti renilo! 

In così dir gli omeri enfiati e guasti 

Sì duro flagellò, ch'io gridai quasi: 

Deb.! cessa, e tauto scempio ornai ti basti. 

Ei dall'ossa poiché svelti ebbe e rasi 

Gli egri carnosi brani, in senu a quelli, 
Che gli fean scorta negli estremi casi, 

Appoggio il capo, e fra i languor novelli 
Dolcissima spiego sul volto pace , 
E gli occhi lisi al Giel sembrar più belli ; 

Poi , come suole semiviva face. 

Che nel raito sparir più s'avvalora, 
Lieto sciamò: ti seguo, ove a te piace 

Guidami tu, Dio di bontade. Allora 

Muto, e ombrato dagli ultimi pallori 
Spirò l'Anima pia verso l'aurora; 

E canti , ed arpe , e cembali di Cori 

D'Angeli, e teste intramischiate ad ale, 
Iridi e raggi e inghirlandati Amori 

La sciolta accompagnaro alma immortale, 
Che dall'aurata nube, in cui si chiuse, 
Die" ut) guardo , e dir addio parve al suo frale. 



Digitized by Goog 



La visione tenera diffuse 

Tal in me gaudio , eh' io lagrime sparai 
Fra dolce invidia, e fra pietà confuse; 

E volto a lei, ch'io vidi in atto starsi 

D'accennarmi il scutier della bell'alma, , 
Cui grazia e virtù dier tant'alto alzarsi, 

Dissi : Tu dunque alla celeste, palma 

M' inviti? tu che sai, che ognor io tenni 
Lo spirto servo dell' iudocil salma? 

Come avverrà, eh' io l'ali pigre impenni- 
Lì dove Purìiade aurea s'annida, 
Per la diffidi via, che tu m'accenni? 

Deh, non il pie, ma l'intelletto or guidi 
A saper come in Ciel di Dio a' incogli 
Sempre, e gioisca in Dio l'alma lini lidi, 

Tal che mentre il gran bujo a me ru sciogli, 
E si divina idea nel. sen m'avvivi, 
Le amate iiuagin vili il cot si spogli . 

Ella rispose: Ai puri Spirti privi 

Del terreu velo apresi il lume immenso, 
Non a te, che fra speme e fede or vivi. 

Che se ancor tu pensassi quel ch'io penso, 

Nel giorno eterno avria notte , e non luce 
Il tuo cenile! fuor di sua lena estenso . 



nói 

Al ver, che fra le sacre ombre traluce, 

T'affida, e il segui ; e alle tue voglie strane 
Sia questo il freno , e alle migliori il duce. 

Già le ricchezze scorgi, o amare, o vane, 

Per cui , bent-h' altri più s'orni e b' ingemme, 
Non rompe il corso alle vicende umane. 

Vedi, ch'ove il mar trae l'oro e le gemme, 
Spesso "anche il tosco formidabil porta , 
Che d'orror n'empie i golfi e le maremme. 

Nè la fe sola ad accertarti è scorta , ..: 
Che non ha fuor che in Dioche appien tu goda, 
Là "ve in lui tutta é la nud' alma assorta ; 

Ma tua ragion chiaro tei mostra, e annoda 

Te in vincol forti ; e perchè tu il conosca , 
Fa che tua mente a me si volga, e m'oda. 

Il corto ingegno tiaian cinto da fosca 

Nube raro dal falso il ver distingue , 
E nel suo dubbio argomentar b' infosca, 

Quindi O in beltà fallace , o in copia pingue 
D'agi e d'onor.ch'ei credeo beni , e infinta 
. Tema d'affanni il cuor sua pace estinguo: 

Poi la tua brama insaziabil spinta 

A voler quel che l'intelletto abbraccia, 
Dal tuo poter si scarso è risoepinta; 
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Onde avvion , se a te grato obbiettn piaccia, 

CUe invali lo cerchi , a un altro invan tu fugga. 
Che pel duol f auge, e pel terror t' agghiaccia . 

Alfin, perche tu non ti snerbi e strugga. 

D'esterne cose hai d'uopo, e la tua. spegni 
Vita, se a noja tu l'abbia, e le sfugga. 

Dunque per quanto pago esser t' ingegni , 
Pur , perchè a te bssttivol tu non sei , 
Giunger non puoi di stabil gaudio ai segni. 

Tai fonti di continua angoscia rei 
Per naturai ne cesai tati e vedi 
In ogni noni sparsi , e tu negar noi dei; 

Che mentre di venir beato credi 

Coli- altrui forza e aita , allor t'accorgi, 
Ch'altri a te chiede il ben , che a lui tu chiudi. 

Nè questi, che Sa te provi, e in altrui scorgi 
Principi amari fia che il cor mai svelga , 
E indarno a Ini lena e valor tu porgi. 

Pur benché i semi infausti non diveiga 
Natura- all'uom, sempre co' moti suoi 
Lo punge, c al pien gioir par che lo scelga. 

E ben si lieto stato i pensier tuoi 

Cercando vanno pel tuo spirto oppresso 
Ad onta ancor di quei die lu non puoi , 
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Or perchè non ti è dato entro te stesso. 
Ne per altri oprar sì, che tu provegga 
Al perpetuo desio nell'alma impresso, 

Medita alfin, se fuor di ce si vegga, 
E fuori del rumai) germe infelice 
Clii il poter di bearti in se possegga. 

Pensa quanto pensar profondo lice; 

Troverai sol Dìo di scienza eterna 
Ottimo, onnipotente , e in se felice, 

Che del saper colla virtù superna 

L'alma t'illustri sì, che ne sia scossa. £"* 
La feconda d'crror tua nebbia intema; 

E colla somma interminabil possa 

La forza tua pari al desio ti renda , 

Tal che appien quel che brami, ognor tu possa; 

E sua felicitade entro te stenda - 

In guisa, che tu nulla in pago farte 
Aita più d'esterne cose attenda. 

"Questi , che tua ragion comprende a parte, 
Argomenti del ver serba, e al tao fine 
Beato volgi in acquistarlo ogni arte; 

Nè prove altre ineffabili divine 

Ricercar dei , che in. lor cupa chiarezza 
S' ergon di frale ingegno oltre al confine. 
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i tua fede avvisando esclama: Oli altezza 
Incom prensili! I di letizia immensa! 
Oli fumé iuestinguihil di dolcezza ! 

lire T alma in desiarti aecensa : 
Felicissima poi quella, che giunse 



E all' unico suo ben si ricongiunse. 

Tacque ; e 1" ingorda , e sazia in Dio sua brama 
Tal negli occhi fulgor nuovo le aggiunse, 

Che parea dir: 11 mio t'invita, e chiama 
**_ p remio eterno a seguir r/uel ch'io seguii, 
Sentier aperto al voi eli chi ben ama. 

Allora alto lev ossi , ed io sentii 

Mille affetti rti speme e di duol misti; 
Poi sparir vidi sotto ai pie restii 

E il mare e i! porto e le contrade tristi ; 

E a lei mentr' io dicea : Deh ! impetra ai lenti 
Miei vanni eli' io taiga ove tu salisti , 

Dolce m'arrise, e si mischiò fra i venti. 



LESBIA CIDONIA. 
ELEGIA. 
Jn mone di Girolamo Pompei 



\Jiì tre volte d'orror cinto e di gelo 

Nudò il verno le selve, e di novella " 
Spoglia altrettante s* ammantò ogni Stelo; 

Polche da Morte ai buon tempre rubella , 

Tolto a noi fosti , o caro amico , e il volo 
Spiegasti ratto alla natia tua stella . 

Quanto io piansi per te! ma un verso , un to)o 
Verso non ti sacrai , che sul tuo fato 
Confusa e muta mi ritenne il duolo. 

Da me il canto fuggì; mesta da un lato 

La mia eetera giacque, e più non rese, 
Se pur tentai le eoTde , il suono usato . 

Cosi poiché di Cuma ai lìti scese 

Dedalo per sentiero audace e strano, 
E il remeggio dell'ali a Febo appese. 



- "Digitizécl by Google 



Tentò due volte il duro caso in vano '', . ^ 
Dei Figlio effigiar; due 1' affannai* ■ 
Cadde vinta al lavor paterna mano . ' 

E pur, cara diletta Ombra onorata, 
' Tu il mio tacer condanni ; ognor gridarmi 
Ti sento, quasi me chiamando ingrata. 

Suonami in cuor tua voce; udirti parmi 

Dir, perchè intorno al ccner mio non fai 
Piangere, o Lesbia, i tuoi teneri carmi?, 

, Se furon già. dolce mia cura, il sai: 
*^^Tiena io lor porsi , e non avvezzi ancora 
A più sublimi voli io gli addestrai. 

E teca , oh rimembranza ! io pur talora 

Venni cantando, e ne ascollar giulive 
Le 6elve , che l'amato Adige irrora. 

Oh selve, oh fiume, oh gloriose rive/ 
S'ora voi siete squallide e dolenti. 
Ben é ragion: Decilio ahi più non vive. 

Voi lo vedeste un di, puri innocenti 

Piacer gustando di eoa età nel fiore, 
Le labbra sciorre a pastorali accenti; 

Ed or lungo un bel margo , or fra l'orrore 
Degli arbori più cupi in dolca canto 
D' Amarillc accusar l'aspro rigore; 

voi, rv. ,8 
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E a que' lamenti suoi misti col pianto 
Oh come in voi la non fallace spene 
Di ciò ch'Ei fora un di cresceva intanto.' 

Tal d'ampi faggi assiso all'ombre amene ( 
Silvestri note meditar godea , 
E modularle al suon di tenui avene 

Il chiaro Vate, che svegliar dovea 

Poscia l'epica tromba, e ì vavj errori 
Del Trojano cantar profugo Enea ; 

E fra umili capanne, e fra i pastori 

Nasceva il carme, che rapì all'Argive-^ 
E alle Laiie contrade' i primi allori. 

Oh selve, oh fiume , oh gloriose rive! 

Se lungo duolo ancor vi attrista e fiede , 
31en è ragion; Decilìo ahi più non vive. 

Quand'egli mosse alla stellata sede ■ 

Noi qui lasciando sconsolati, oh quanto 
Ter 1 di un lutto comun lagrime fede! 

Pianser le Muse il lor perduto amante, . . 
E pianser d' Elicona al pianto loro 
Le conscie rupi , e le vocali piante ; 

E colle Grazie uniti in flebil coro 
I candidi costumi , e le più rare 
Virtù dier seguo di crudel martoro. 
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Ma più la Patria sua dagli occhi amare 

Vetsfc fonti di doglia, e al Ciel rivolta 
Chiamò fiero il destin , le stelle avare ; 

Poi colla chioma rabbuffata fi sciolta 
Il funesto baciò gelido sasso, 
Ove la cara salma era sepolta; 

Nè più sapendo quinci trarre il passo 

D'Andromaca si ai il , gran lai s'odio 
Mandar dal petto, addolorato, e lasso ; 

E che vaimi , gridava, o figlio mio, 



ie pur vive il tuo nome in bronzi, o scolti 



Marmi, contro cui frema il tardo oblio? 



Clic mi giovano i lauri intorno avvolti 



A quest' urna feral , «e il ciel prescrive 



Ch'io nou ti vegga più, nè più ti ascolti? 

Oh selve, oh fiume, oh gloriose rive.' 

Se al volger d'anni il vostro duol non cessa , 
Ben è ragion; Decilio ah più non vive. 

Lassa! otid' io sia più dal cordoglio oppressa 

S' affaccia al guardo mio di lui , eh' io persi 
La trista immago in ogni oggetto impressa: 

E con lacero core, ed occhi aspersi 

Di calde stille, giusto è ben che in bando 
Starsene io lasci e la mia cetra, e ì versi . 
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Ma fin ch' io roìtì aure. di vita , e quando ■ 

Il dì a noi riede , e quando in mar si asconde , 
Decilifl andrò , Decilio ognor chiamando ; 

E da queste, ove or seggo , Orobie sponde 
Alle mìe noce di conforto prive 
Mesti gli arbori, i sassi, i veuti e l'onde 
Risnonderan .- Deciiio ahi jjìu non vive. 



J 
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SALOMONE FIORENTINO. 
ELEGIA II. 
In morte di Laura sua Consorte. 



Jr^erchè non tocche mormorali le cordo 
^*^ r -—43all' appesa mia cetra ? e il debil suono 
"~ Qua' aura desta, che in passar la morde? 

Ah! che de' miei sospir gli aliti sono, 

Che giitngon là dove il mio plettro atassi , 
Caro un tempo, or negletto e in abbandono; 

Sol che in eguale accordo io lo temprassi 

Per formar eco a' miei dogliosi accenti, • 
Cosa saria da impietosirne i sassi . 

Ma se del labbro i flebili lamenti 

Tornarmi al cor, che li sostiene appena, 
Rimanga il plettro pur scherzo de' venti. 

Pinger non so ia luttuosa scena. 

Che, in rammentar nei dì fatai qual era, 
111 serpeggia un tremor di vena in vena. 

Infausto dì! per te l'alba foriera 
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Non cinga in oriente ii roseo manto; 
"Ma il crepuscolo tuo sia quel di sera . 

Ah! trtianto ben tu m'involasti! ahi quanta 
Un tuo momento oprò, per cui mi resta 
Lunga stagion d' ineisicabil pianto! 

Opaca chiostra e nel silenzio mesta 

Quella è che or serba dell'estinta Sposa 
Sul terreno inegual l'orma funesta. 

Spesso io volgo colà , dove riposa , 
Come si volge calamita al polo, 
La faccia scolorata e ìagriraosa . 

E tanto allor dentro mi cresce il duolo, 
Ch'io crederei lo spirto si fuggisse 
Lasciando il corpo inanimato, e solo; 

Se lin sospirar dal petto nori venisse 

Sì forte , eh' è un miracol , se noi sente 
L'amata spoglia, che sì poco visse. 

Pur quasi Serbi ancora e senso, e mente, 

A lei, che più non m'ode a muta giace t 
Talor rivolgo il mio parlar dolente. 

Ahi Sposa ! ahi Sposa : uri voi d* ómbra fugace 
Tu il breve trapassar de' tuoi verdi anni, 
E un voi fu la mia gioja, e la mia pace . 
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Mira del tuo fedel gli acerbi affanni, 
Mira al tuo dipartir come s'accora 
Vedovo sconsolato in negri ganui. 

Qual resta il fior, ss una nemica aurora 
Trattìen sul grembo l'umida rugiada, 
Che il curro stelo, e l'arse foglie irrora; 

Tale io restai , poiché l'adunca spada 

DÌ morte a me ti tolse, e lunge spinse 
Te per ignota interminaliil strada. 

Ma come il fato io pria nostre alme avvinse, 
B*-:—* poi quaggiù provvido amor ci unì© , 
*' Sì che due salme in una salma strìnse, 

Scemo della metà dell' esser mio 

Nell'ardente stagiem ricerca il rip. 

Così parlo e vaneggio-, e benché io ferva 

Che ragion signoreggia, e vuol che serva. 

Però qualor sovra l'usato scanno 

A mensa io siedo, ove in un cerchio ì figli 
Chini d'intorno, e taciturni stanno; 

Eorza e che ne'lor volti io mi consigli, 

£ or questa or quei vo' , che mi venga a lato, 
Chi più alla madre parmi , che assomigli. 
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Pasco alcun poco il ciglio affascinato , 

Ma li dolce ili u sion fugge, e m'accorgo 
Che la Bpgsa non È quella eli' io guato. 

Sul desco alltfra smanioso io sorgo , 

È a temprar la bevanda e condir l'esca 
D'amatissimo pianto un fiume sgorgo. 

Timor nuovo ne' figli avvien che cresca .' 

Tutti tendoB le braccia, ognun mi dice; 
Deh padre per pietà di noi t' iucresca . 

Orfani della cara genitrice 

Per noi chi resta? A noi pensa, che ofrn.t~: 
Tu genitor , tu madre. 'e tu nutrice. 

Bì dividon cosi gli affetti miei 

Tenerezza, cordoglio, amore, e pena , 
Quello che mi restò, quel che perdei . 

Ma il dnol più s' esacerba, c acquista lena. 
Se it maritalo abbandonato Ietto 
Pietà molesta a riveder mi mena. 

Corro , £ mentre le braccia alte vi getto, 
E la scomposta coltre, e il freddo lino 
Premo coi volto, e con V ansante petto, 

Farmi eh' ei dica: a che mi sei vicino 1 
Ecco il vedovo grembo ti distelo; 
Mirai come n'appar vuoto e meschino! 
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Quella che tanto amasti, or più non celo.- 
Quivi non soli le membra delicate, 
Che fuc d' alma più bella il più bel velo . 

Io tcstimon dell' oro tue beate 

Godea vedermi assisa su le sponde 
Con il casto pudor santa onestate . 

Più non v'ha tal di lor , che mi circondej ' 
Io son d'amore un desolato campo: 
Baciane i tristi avamì, e vanno altronde. 

A quel muto parlar gelo, ed avvampo ,- 

in eppi. del duol che mi precede, 
I tardi passi in Siivi romito io stampo. 

Chi di conforto un tal dolor provvedo. 

Mentre in funeste immagini trasforma 
Quanto l'orecchio ascolta, e 1' occhio vede? 

Deh se anche fuor della corporea forma 

V alme han tra lor la conoscenza aurica, 
Se di terrene idee serbano l'orma; 

Deh chiunque il sappia per pietà mei dica, 
Che quella arresterò dubbia speranza, 
Che vien talvolta a consolarmi amica . 

E come dopo lunga lontananza 

Tra i caldi baci narransi gli amanti 
Le passate lor pene, e la costanza; 
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Cosi quando sarau quei lacci infranti, 

Onda '1 mio spirto ìmprigioniito geme , 
Per la sposa perduta in brevi istanti, 

Coli' ali disiose della speme 

Da cerchio in cerchio andrà , 6a sfera in sfera 
Per via, che il guidi a riunirsi insieme. 

E giunto la , dove non è mai sera , 

Al primo incontro chigmevansi a nome 
L'anime fide in lor dolce maniera. 

E se lor manca d' abbracciarsi il come , 



Confonderan di lor celesti chiome . 

Oh quali accenti oltre il mortai costume 
Teneramente spiegheran d'amore! 
Quai cantici al presente eterno Nume! 

Ah se l'afflitto inconsolabil core 

Pub respirar con cai speranza al fianco, 
Muovali pur pigri i lustri, e tarde l'ore 
A farmi per vecchiezza, e curvo e bianco/ 



Aleggiandosi intorno il puro lume 





ELEGIA III. 
U Visione. 
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0)h dell'estinta Sposa anima »ì ra , 

Li coi pietà desia eh' in ini consolo , 
Deh, soffri ancor che lagrimaiido io scriva ; 

Cho di voti i pensieri e le parola 
* ' Adoraci quel poter, che ci divise, 

Ed io non già , solo il mio fral si duole 1 

Queste luei, che stan guatando fise, 

Né" pon veder la tua celeste immago, 
Si distemprano in pianto, e son conquìse. 

Quel desio , che anelando unqua fu pago 
Per scarsi teco , ed or non si ritrova , 
Spinge da folle il piede errante e v^go . 

La man, che ognor sentii dolcezza nuova 

Nello stringerti al sen , benché aria vana 
Abbiaci sol , di stringer si riprova . 

E a' miei sensi smarriti, or te lontana, 
Sembrai! tutte le vie romite , e sole, 
E vuoto il mondo di ogni cosa umana. 
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Ma divott i pensieri e le parole 

Adora n quel voler, cui cosi piace, 

Ed io non già, solo il mio irai si duole. 

Deh perche tarda a estinguer la verace 
Favilla del dolor, che lo tormenta , 
L'augurata da lei tranquilla pace! 

Perchè da (unge sol fia che la senta 

Aggirargli intorni incerta ancora, 
E l'adito del cuor trovar non tenta! 

Già rinacque col dì la sesta aurora, 



Che pria potei bearmi , ed or m'accora.- 

Non la rividi allor qasl la perdei .- 

Ma in tal atto amoroso, e in tal seml>Ìante l 
Che trasformati ama gli nomini in Dei . 



Radendo agile il suol m'apparve avante ; 



E dove, non so dir, né cou qual arte 



Candide avea le vesti, e all'aura sparte, 
E tutta 1' avvolgea cilestre un velo, 
Che trasparir lasciava ogni su* parte, 

Cosi la casta vergine di Delo 



Da che rividi il volto di colei. 




Sostenesse librata ambe le piante. 



Tra imbo fatti di vapi>r sottile 
Pel notturno scren traspare in cielo. 
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Serbava il volto amabilmente umile . 

E dagli ocelli umideiti un eerto raggio 
Sovrumano pioveva e signorile ; 

Che 6tata ne 6aria vinta al paraggio 

La mattutina rugiadosa stella , , ■ 

Quando all'alba già desta affretta il viaggio : 

Tal la vid' io oltre ogni eroder bella, 

Che l'aspetto divin mi tenne in forse, 
E un sacro orror mi eiiiuse la favella. 

Pur la conobbi e ratto al labbro corse 
— ^r'-i parola affannata, e dissi appena 
Laura ... e il labbro nel dir più non trascorse . 

Rifulse in fronte più che mai serena; ,i- 
, Son io, rispose, e mi guardò pietosa.* 
Io eon colei, che ti die. tanta pena. 

Fin di colà 've in pace si riposa 

Mi prese del tuo duol pietà sì forte, 

Che ciò per te impetrai, ohe altrui non osa. 

Or m'odi , o sposo, e fia che ti conforte .- 

Nel perdermi quaggiù, che mai perdesti? : 
Cosa e di me, che fu soggetta a morte? 

Oh se quel marmo, ove il mio fral chiudesti, 
Ti concedesse al guardo un varco angusto , 
Quel che tanto ti piacque a schivo avresti , 
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Se per lui piangi, ora è il tuo pianto ingiusto .- 
Che non de" sensi i pertinaci affanni , 
Cui sdegna un Dio arcanamente giusto . 

E ila che in deplorar, sposo, t'inganni 
La libertà, ila una prigione oscura , 
Che vita chiami , ed ha confin cogli anni . 

Vita e quella che il tempo non misura , ( il mai , 
Quella che in faccia ha il sempre , e a tergo 
Mentre scorre beata e va secura . 

Per farmi obnietto a' tuoi deboli rai 

Sotto di questa aerea sembianza ^™ * * 
Mia luce ascosi, eh' è più bella assai. 

Io godo là nella superna stanza 

Del sommo ben, che immaginar quaggiuso 
L'accorgimento uman non ha possanza. 

Ivi amo anche il tuo spirto, e fuor dell'uso 

Per virtù à' uguaglianza in me '1 vagheggio 
Benché lungi, e in ter ren manto racchiuso - 

Tempo verrà, ( lice sperarlo, e il deggio) 
Che lieto ancor tu sia dov'io aon lieta: 
Alme indivise in un istesso seggio. - 

13 s' or disio di veder me t' asseta, 

Volgiti ai parti mìei, ch'io li somiglio: 
. Deh spendi in lor tue cure , eil duolo accheta. 
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Qui parve alquanto impietosire il ciglio : 
Poi nel profondo d'un balen s'ascose, 
E 1' aer ne restb lucido e vermiglio . 

Dal freno allor, die al core cai labbro impose 
Coli' angelica vista, e i santi detti, 
Nell'istante che apparve e mi rispose , 

Sciolti testar gì' imprigionati affetti, e 
E cento, nel versar dagli occhi un fiume, 
p ressi tenerissimi concetti . 

Fuggendo intanto V odiose piume 

-Inalba m' udìa , ohe indi balzò dall'orto; 
Die tregua al duol col suo rosato lume. 
Ma sospirando ancor cerco il conforto. 
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ANGELO MAZZA. 
Per S. Cecilia . 



'e ne 1" abisso d'infiniti rai 

Con lui , che in ee beato il tutto bea 
Al guardo inaccessibile ti stai. 



Compagna a l'altre, ch'egli seco avea, 
Quando le cose fabbrico col detto, 
O d'armonico Bel sovrana Idea; 

J 

Come poss' io mortai lingua o intelletto 
Ingombrato da l'essa e da la carne. 
Ordir parole dì cotauto obbjetto, 

E afiigurar tua diva forma, e trarne 

De l'arte e di te degna ira magio pura, 
Qual dipintor, che l'altrui viso incarne ?. 

Sento di troppo ardir nascer paura: 

Veggo che tono guardo e lime ha pronta. 
Il livor dotto e la volgar censura: 

Ch' oggi è vii meno dissetarsi al funte 
Almo Ippocreriìo, e desiar le foglie, 
Che a' Cesari, e a' poeti ornan la fronte. 
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Forza è premera in cor 1' ingenite voglie 5 
A' bei sudor s'attende io van ristatilo-, 
E di buon seme mal frutto si coglie 

Far Dio del corpo, affettar grado, e d'auro 
Impinguar l'arche sol quaggiù si stima, 
Non chi di senno accumulo tesauro . 

E pieno il petto di non vota rima , 

A Eternità , che chiamalo da Innge, 
Su le penne de l'estro si sublima. 

Ma qual dubbio pensier m' affrena e punge, 
Da l'impreso' cauimin chi mi disgiungo? 

Anima, che per biasmo si dibassa, , ' ■' 

O per laude t'innalza, è debil canna, 
Cui move a scherzo il venticel che passa.; 

Odio ed amor anco ne' saegi appanna 

Il dritto giudicar; de l'altra schiera 
Il veder non distendesi una spanna. 

E cir dove, al valor premio, riluce 

Di gloria il Sol, che non vedrà mai sera . 

Tu mi sii fido del viaggio duce, 

Musico jrenio; e se il cammino adombra, 
Spargi scintilla di tua bella luce. 

Voi. IV. . 19 
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Già sei meco, io ti veggo; a te si sgombra 

Quanto ancor s'attraversa a l'ardua meta, 
Siccome , aliando il sol , fa notturna ombra. 

Quella che rechi in man, forse è la lieta 
Fronda, che promettesti alle mie chiome* 
D: essa, non mai si coronò Poeta . 

Se il gran tema non fa le forze dòme , 
De l'omero mortai, notte ed obbllo 
Non saran tua mercè fascia al mio nome. 

Soccorri al tuo cantor tutto desio 

^innamorar de la Bellezza il mondo, ; 
Principio e fonte, di cui tu se' rio . 

Lasse! e non sa, che il tuo (iato giocondo 
Fui>,-*s<il che spiri , alleviar la vita. 
Sì che. men sente di miseria il pondo. 

Oire non è tua bella voce udita , 

( Testimou di Cineta i fieri spirti, 
Lo cui duro costume ancor s'addita. ) 

Giaccion le menti neghittose ad irti 
Sterpi simili dì terren Silvestro, 
Ove non ridon mai rose, uè mirti. 

Ma 1' uom , che il petto a tua possanza ha destro. 
Cresce in virtude come zolla al raggio 
Een eulta e piena di vigor terrestro. 
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Dietro a' vestigj du l'antico Saggio, 

Che udì primiero de le magne ruoto 
Armonizzare il circular viaggio, 

Ornando i' venni di sublimi note 
i Ne l'età greca il tuo poter, che uguale 
Li nostra contrappor vanto\non puote. 

Questi ben atto gloriosa sale 

Di' scovrì menti fisici, per cui 

Qual altra più si leva Ila basse l'ale. 

Stava ravvolta ue gli stami sui 

Li luce, che le cose imperli e innostra, 
Da che rifulse su gli eterni bui ; 

E saettati per l'eterea chiostra 

Dal solar turbo, dove mista albeggia, 
Ignora fea di se mirabil mostra. 

Or distessuta in Bette, rai fiammeggia 
Invariabilmente colorati , 
Qual nel gaietto acquoso areo pompeggia 

Quanti da doppia notte un tempo, ombrati. 
Maggior fede ne fan del Mastro Eterno 

La centrai fona, che gira il governo 

De'varj mondi, di che il ciel s'adorna; 
lì concorde del mar fiottare alterno * 
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Col he! pianeti, che le notti aggiorna, 
E tal non riede mai guai si diparte, 
Scemando, empiendo la gelate corna; 

D' ingegno a forza sottomesso Marte , 

Non da Tidide , e quel nato in Cillene, 
Cui vinse de la sua piò sotti 1 arte, 

Or non più il sangue agghiaccia entro le vene 
Notturno rosseggiar d'artica aurora, 
O deliquio di Febo e di Selene ; 

Nè presagio forai ci discolora, 

Se in ciel sanguigno appare astro triforme , 
Cui dir sì puote, che ritorni, c l'ora. 

Da stabiliti cardini la terra 

Fulminante vapor, che mai non dorme , 

Encelado s'incolpa, che sotteira 

Muti , o queir altro il fianco smisurato , 
Che soprappose i monti, e al ciel fé guerra. 

Queste ed altre largir si piacqtìe il fato 
Glorie al nostro bel secolo, che manco 
Sol per te, o Genio, chiamerò beato: 

Che de' prodigi , onde cantando stanco 

Hn ingegno e -stile , e le saetto 6pese 

Dui Teban arco, che m'ingemma il fianco. 
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Nullo a' dì nostri a tanta prava ascese, 

Ohe quelli appresi del buon tempo vecchio: 
Cosi natura arte soverchia offese . 
A l'immagin del canto il cor fea specchio, 
Nò ambia, qual oggi ariHonial melodo 
Il giudizio, che siede ue I' orecchio .- 
Di schietto suon vestita uscìa la lode, 

Che gli eroi pochi alto ponea fra'Nnmi , 
-Di questi al culto non facendo frode; 

Nè a'T artifizio di scene e di lumi 
Femmineo labbro su venul teatro 
Spargea il veleno de più bei costumi. 

Oh 1 tre fiate avventurosa e quatro 

Pitagorica scola, a la cui porta, 
Ite lungi era scritto, ite a l'aratro. 

Quanti non fate a' stud] vostri scorta 
Armonìa pura, d'intelletti donna ; 
In voi di giuria ogni speranza è morta : 

Ma qual di me novo pensier s'indonna, 
Atteggiandomi l'alma a meraviglia, 
Simile ad uom , che tirdi si dissonna, 

E s'accorge d'aver ami lo ciglia 

Cosa, che in parte di stujiw lo lega, 
E a confortarsi in parte lo consiglia ? 
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Vergine io miro , clie ridente piega 

A lungo strazio lo terreno in carco , 
E dolce il suo marti r cantando spiega; 

Tal forse in. volto gioja ebbe Anassarco 

Verso il martel, che su le membra ignude 
Schiudea ferocemente a l'alma il varco. 

Ma entrambo uguale non sostien virtude : 

Quella al ben di lassù lo spirto ha intento, 
yucsti a seliernir voglie tiranne e crude: 

Alma Cecilia, il musical concento 

Sì da te prende un'abito gentile, 

Che sembra ogn' altro di vaghezza spento ; 

Ne' posso al mio subbjetto alzar lo stile, 

Che tu mai sempre non mi venghi avanti , 
Tal ch'io, tuo lodator forse non vile, 
' Ti porrò segno de' venturi canti . 
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